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Sotto i colpi di maglio dei continui “pe-
nultimatum” di Umberto Bossi, la

maggioranza ha iscritto per oggi l’avvio
della discussione sulla riforma della se-
conda parte della Costituzione, al sena-
to. È la prima volta nella storia della no-
stra repubblica che una riforma costi-
tuzionale viene iscritta all’ordine del gior-
no dell’aula senza aver dato alla com-
missione affari costituzionali il tempo
per esaminare e votare gli articoli della
riforma e gli emendamenti presentati. 

La decisione della maggioranza non
ha alcuna giustificazione. È vero che la
riforma è all’esame della commissione
dai primi di novembre. Ma un mese è
stato occupato da lunghe audizioni, ri-
chieste dalla stessa maggioranza, un al-
tro da una discussione generale in-
frammezzata da lunghe soste, un altro
ancora dalle vacanze di Capodanno e da
un lungo viaggio di “studio” della com-

missione in
Australia. Fino
ai primi di feb-
braio è stata in-
somma la
maggioranza a
prendersela co-
moda. Le vota-
zioni sono così
cominciate in
commissione
solo ai primi di

febbraio, e da allora in tre sedute sono
stati esaminati e votati 14 articoli con tut-
ti i relativi emendamenti. Dunque il la-
voro della commissione stava proce-
dendo spedito senza alcun ostruzioni-
smo dell’opposizione, che ha finora di-
feso con tenacia le proprie posizioni di
dura critica al progetto di riforma, ma
senza in alcun modo rallentare i lavori.

Che cosa è successo? Indiscrezioni
dalle fila della maggioranza fanno deri-
vare questa forzatura da un ennesimo
diktat del leader della Lega, Umberto
Bossi, che ha in questi giorni minaccia-
to sfracelli nella maggioranza se la rifor-
ma non sarà approvata dal senato prima
delle prossime elezioni regionali. Ancora
una volta i liberaldemocratici presenti
nella fila della maggioranza, dopo tante
professioni di fede nei principi del co-
stituzionalismo democratico, hanno fi-
nito con il piegare la testa di fronte agli
ultimatum del leader secessionista del
nord. 

Vero o non vero, è certo che la stroz-
zatura del confronto in commissione,
imposta a freddo dalla maggioranza e ac-
cettata dal presidente Pera, getta un’om-
bra pesante sulla regolarità e la legittimità
di tutto il procedimento di riforma co-
stituzionale. La Costituzione impone
l’esame in commissione come una del-
le fasi necessarie del processo legislati-
vo (articolo 72). Nel caso delle riforme co-
stituzionali, il confronto ravvicinato in
commissione fra le opinioni della mag-
gioranza e quelle dell’opposizione appare
particolarmente necessario. Lo è in mo-
do particolare per una riforma che can-
cella e riscrive più di cinquanta articoli
della nostra Costituzione. Se passerà, del-
la seconda parte della Costituzione del
1947 resterà ben poco. La stessa prima
parte della Costituzione, formalmente
inalterata, ne verrà sostanzialmente mo-
dificata.

La violazione di una disposizione sul
procedimento di approvazione della
riforma si aggiunge così ad altri vizi di
costituzionalità già più volte sollevati
dall’opposizione. SEGUE A PAGINA 5

Costituzione,
l’ultimo ricatto

di Bossi
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2 IL CANTIERE DEL CENTROSINISTRA

Tutta Beirut ai funerali di Hariri.
Il nemico numero uno è la Siria,
nel nord del paese i primi incidenti

Prodi apre la Fabbrica del programma, oggi
a Bologna l’Unione comincia a lavorare.
L’Ulivo si abitua alle nuove regole interne
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Copenaghen, Danimarca. Storia di or-
dinaria moralità pubblica. Una giova-

ne e avvenente ministro, Henriette Kjaer,
appena rieletta nelle liste del partito con-
servatore, nel quale milita da sempre – è sta-
ta anche leader dei giovani negli anni Ot-
tanta – ha annunciato ieri la decisione di
ritirarsi. Motivo: il telegiornale del canale
pubblico Tv2 ha rivelato (e già questa è una
notizia!) che fra ottobre e dicembre dello
scorso anno la ministro dei consumi e del-
la famiglia del governo Rasmussen – il pre-
mier che per il suo fascino fu additato da
Berlusconi come auspicabile amante della
sua signora – ha subito due condanne. La
Kjaer, secondo la pretura del comune di
Gentofte, non ha pagato due costosi diva-

ni e alcune tende acquistate (ma bisogne-
rebbe forse dire prelevate) per la propria ca-
sa. Non solo: secondo altre indiscrezioni, la
ministro avrebbe contratto anche un debi-
to di circa 350 mila euro a tassi di interes-
se altissimi, dopo aver sconsigliato i dane-
si dal ricorrere a prestiti di questo tipo. 

A nulla è servita la difesa che della
Kjaer ha fatto il suo compagno, anche lui
noto e stimato conservatore, Erik Skov Pe-
dersen, che si è assunto tutta la responsa-
bilità dell’accaduto, sostenendo di essere lui
e soltanto lui deputato ai pagamenti della
famiglia. 

Qualche mese fa, il ministro degli in-
terni britannico, David Blunkett, è stato co-
stretto a dimettersi in seguito all’accusa di

aver approfittato della propria posizione per
procurare in tempi rapidi un visto alla baby
sitterdella sua amante e madre di suo figlio.

Il nostro paese, almeno per quanto ri-
guarda l’attuale esecutivo, è decisamente abi-
tuato a una maggiore elasticità. Nel gover-
no Berlusconi, oltre al premier, le cui vicende
giudiziarie sono a tutti note, in tanti hanno
avuto a che fare con le aule di tribunale, sen-
za che per questo ne traessero conseguen-
za alcuna. Tra i condannati,  il ministro del
welfare Maroni per oltraggio e resistenza a
pubblico ufficiale, l’ex ministro delle rifor-
me Bossi per vilipendio della bandiera, il neo-
nominato sottosegretario alla difesa Drago
per peculato. Quanto ai “chiacchierati”, l’e-
lenco sarebbe molto più lungo. (ma.co.)

La prova che Giuliana Sgrena è viva è arrivata nel
tredicesimo giorno dal suo rapimento, o almeno

è ieri che è stato diffuso un video-appello in cui si ve-
de la giornalista rapita. Anche le dichiarazioni del pre-
sidente del consiglio, giunte in serata, sembrano con-
fermare che nel sequestro qualcosa si sta muovendo:
«Io ho mantenuto il riserbo più totale – ha detto Sil-
vio Berlusconi – il governo sta lavorando, io sono infor-
mato due, tre volte al giorno. Il sottosegretario Letta
è molto sul tema e i servizi stanno operando, così co-
me hanno operato nelle altre occasioni. Per cui ab-
biamo fondate ragioni di ottimismo».

Parole che potrebbero portare ad attenuare il sen-
so di angoscia trasmesso dalle altre, drammatiche pa-
role, pronunciate dalla Sgrena nel messaggio di quat-
tro minuti, diffuso ieri dall’agenzia Aptn che lo avreb-

be avute «da anonimi» l’altroieri.
«Aiutatemi, aiutatemi», è il grido disperato lanciato

dalla giornalista rapita, che appare stanca, impaurita
e smagrita, vestita con abiti non suoi, seduta in una
stanza dallo sfondo bianco. Parla in italiano e in fran-
cese. Si appella al governo italiano: «Ritiratevi dall’I-
raq», e si rivolge insistentemente al suo compagno,
Pier Scolari. Questa particolarità (come il riferirsi a lui
come «mio marito») ha suscitato le attenzioni dei ma-
gistrati, che ieri sera hanno interrogato Scolari.

In effetti sono molti gli interrogativi intorno al fil-
mato. A cominciare dai tempi del suo arrivo: il video
sarebbe stato consegnato da tempo. Forse da ieri, for-
se anche da prima: secondo Rai News24,  i servizi se-
greti italiani ne erano in possesso fin da sabato scor-
so. Il che farebbe propendere per un’operazione mi-

rata non a fare propaganda interna (nel video si par-
la arabo solo fuori campo) ma a mandare in Italia un
messaggio, almeno di esistenza in vita dell’ostaggio.

Per questi motivi al manifesto, il giornale in cui la
Sgrena lavora, il documento è stato accolto come un
segnale positivo. Si prepara la manifestazione di sa-
bato a Roma, si spera che possa trasformarsi nella fe-
sta per la liberazione della giornalista.

La trasmissione del video ha segnato la giornata
politica, centrata sul voto in senato per rifinanziare la
missione italiana in Iraq. L’Unione compatta ha vo-
tato No, ma tranne alcune eccezioni la discussione non
ha avuto picchi polemici. Nell’arco della giornata tut-
ti i leader – Fini, Prodi, Rutelli, Fassino – hanno insi-
stito sulla necessità di una unità politica per ottenere
la liberazione della Sgrena. ALLE PAGINE 3 E 4

L’APPELLO DI GIULIANA SGRENA ALL’ITALIA

C’è una trattativa in corso. Berlusconi si sbilancia: «Fondate ragioni di ottimismo»

Un video drammatico ma anomalo. I servizi italiani lo avevano da sabato?

Un filo di speranza dalla voce
disperata di Giuliana Sgrena

TENSIONE IN LIBANO

Certe volte non invidiamo i politi-
ci. Ieri, per esempio, hanno do-

vuto sostenere il dibattito parlamen-
tare sulla missione italiana in Iraq
avendo negli occhi il volto stanco, an-
gosciato di Giuliana Sgrena che chie-
deva aiuto. Rivolgendosi anche a lo-

ro, oltre che
al suo com-
pagno Pier
Scolari. Ci
vuole pelo
sullo stoma-
co – non che
i politici non
ne abbiano –
per tenere
ferme le ar-
gomentazio-

ni e lucido il ragionamento, sotto si-
mili pressioni.

A noi, sarà per l’amicizia per Giu-
liana, sarà per lo scarso pelo sullo sto-
maco, ieri veniva da urlare. Da dire ba-
sta, cancellate tutto, via da quel posto
orribile, via da quella gente, lasciamoli
soli coi loro guai visto che, come di-
ce Giuliana, lì «ogni straniero è un ne-
mico», non solo i militari. Torneremo
– giornalisti, cooperanti, chiunque –
quando avranno finito di ammaz-
zarsi, rapirsi, farsi esplodere, tagliar-
si la gola, gasarsi o marcire in galera
come ai tempi di Saddam.

Ma quanto è sbagliata, una simi-
le reazione... Giuliana si indignereb-
be a leggere queste parole. E allora toc-
ca recuperare la razionalità, innanzi
tutto sul sequestro.

Quel video drammatico spaven-
ta per lo stato della nostra collega e
amica, e per la sua paura. Però è un
segnale, e tutte le sue anomalie (la sce-
na, le ripetizioni, l’uso libero della
lingua italiana, il canale occidentale di
diffusione, il fatto che i servizi aves-
sero in mano il video da giorni, il suo
target non arabo) parlano di un con-
tatto stabilito, di una trattativa in cor-
so. Sarà poco, ma sembra molto.
Sembra molto, ciò che più conta, a
Pier e ai vecchi ragazzi del manifesto
che vivono questa vicenda in prima
fila. Loro dicono che il governo ita-
liano e le sue emanazioni lavorano be-
ne. Tanto ci basta, per ora. Anche
senza aggrapparci alle parole – mol-
to impegnative in verità – pronunciate
ieri sera da Berlusconi.

Ed eccoci alla politica. La linea del-
l’unità nazionale intorno a un caso da
risolvere fa fatica a reggere nella sua
accezione migliore, l’unica sostenibile:
e cioè che tutti si riconoscano in que-
sto contesto senza pretendere abiure
dagli altri.

Slitta la frizione a destra, quando
insistono a cercare di infilare cunei nel
centrosinistra sulla missione italiana.
Dimostrano di non aver capito il sen-
so delle discussioni nell’Ulivo e nel-
l’Unione: esse infatti servono a defi-
nire una posizione più completa del
centrosinistra sulla politica estera.
Una posizione che non si ferma ai
giudizi sul passato, considera i cam-
biamenti nello scenario mondiale e
non esaspera la richiesta di ritiro dal-
l’Iraq (cosa che non è stata fatta nean-
che ieri, collegandola al video, come
pure sarebbe stato facile).

Proprio perché il “metodo Letta”
ha funzionato in passato e può anco-
ra funzionare, si convincano gli altri
nel centrodestra che non c’è guadagno
elettorale in questa brutta storia ira-
chena. Per nessuno.

Il sequestro,
la politica,
le elezioni

In attesa degli ultimi dettagli

con Berlusconi, e per prende-

re il giusto slancio per la cam-

pagna elettorale, i radicali ba-

stonano a modo loro il sena-

tore D’Amico, uomo di confi-

ne con l’unico torto della ge-

nerosità. È chiaro che non vo-

gliono amici nell’Unione. Co-

sì non ne avranno, di sicuro.

D’Amico
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Mr Bush, quale sarà la tua eredità? Da Esquire (ing) @ Il piano del governo francese sui servizi alla persona (fr)@ Bono e gli altri cantano per le vittime dello tsunami. Il video

Mai in Italia
una riforma
costituzionale
è andata in
aula saltando
la commissione

Segnali buoni.
Ma non tutti
a destra hanno
capito il senso
dell’unità
nazionale

Come sono rigidi questi europei nordici
ETICA � MINISTRI, ISTITUZIONI E CONDANNE

«Sono in Iraq dalla fine di gennaio, per testimoniare la situazione di questo popolo, che muore ogni giorno, migliaia di persone sono in prigione, bam-

bini, vecchi, le donne sono violentate e la gente muore ovunque, per strada, non ha più niente da mangiare, non ha più elettricità, non ha acqua. Vi prego mettete fine all’occupa-

zione, lo chiedo al governo italiano, lo chiedo al popolo italiano perché faccia pressione sul governo. Pier aiutami, per piacere, fai vedere le foto dei bambini colpiti dalle cluster

bomb, chiedo alla mia famiglia di aiutarmi, chiedo a tutti, a tutti quelli che hanno lottato con me contro la guerra, contro l’occupazione, vi prego, aiutatemi. Questo popolo non

deve più soffrire, così, ritiratevi dall’Iraq, nessuno deve più venire in Iraq, perché tutti gli stranieri, tutti gli italiani qui sono considerati nemici, per favore fate qualcosa per me. Pier,

aiutami tu, sei sempre stato con me in tutte le mie battaglie, ti prego aiutami a chiedere il ritiro delle truppe, fai vedere tutte le foto che ho fatto, questo popolo non vuole occupa-

zione. Aiutami, aiutatemi, la mia vita dipende da voi, fate pressioni sul governo perché ritiri le truppe. Conto su di voi, potete aiutarmi. Bisogna mettere fine all’occupazione, la si-

tuazione qui è intollerabile, i bambini muoiono, la gente muore di fame per strada, le donne vengono violentate, bisogna ritirare le truppe. Pier aiutami, fai vedere le foto che ho

fatto dei bambini colpiti dalle cluster bomb, fai vedere quel che ho fatto per le donne. Nessuno dovrebbe venire in Iraq in questo momento, neanche i giornalisti, nessuno».

Chiuso in redazione alle 20,30
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P R I M O  P I A N O

Un funerale di massa.
Contro la Siria

Le esequie di Rafik Hariri diventano una grande manifestazione contro il regime di Assad
LIBANO

IMMA VITELLI

BEIRUT

Troppo ricco per essere amato da vivo, Rafik
Hariri è stato sepolto ieri da martire nel cen-

tro di Beirut da una enorme folla arrabbiata e in
lacrime. Il funerale, trasmesso in diretta dalla tv
libanese e dal canale di stato siriano, si è rivela-
to lo sfogo collettivo di una nazione sotto choc.
Mai prima di ieri dei musulmani avevano mar-
ciato per le strade di Beirut urlando slogan con-
tro la Siria. Mai i sunniti avevano osato insulta-
re il grande fratello di Damasco, ritenuto qui da
tutti responsabile della strage di San Valentino
in cui ha perso la vita l’ex premier. 

Insulti al presidente Bashar al Assad («Ba-
shar-Bashar, riprenditi i tuoi cani!») e moniti mi-
nacciosi («Morte alla Siria!») si sono mescolati
sotto un cielo grigio al salmodiare dei muezzin
e al suono delle campane. 

Al corteo funebre da Palazzo Hariri alla enor-
me moschea Mohammed al Amin dove il de-
funto miliardario libanese è stato tumulato, han-
no partecipato almeno 200.000 persone. Era dal
’97, l’anno della visita e della messa all’aperto di
papa Giovanni Paolo II, che Beirut non assiste-
va a una tale manifestazione. 

Per molti libanesi presenti a piazza dei Mar-
tiri è stata una giornata campale. «Questo lun-
go piazzale è intitolato ai primi martiri libanesi,
impiccati dal sultano turco durante la prima
guerra mondiale, per aver chiesto, anche loro, l’in-
dipendenza», ci dice marciando tra un fiume di
bandiere lo storico Habib Malik. 

È un miracolo mediorientale: Hariri, da uo-
mo controverso che era, è diventato morendo un
martire della lotta per la liberazione dal quasi
trentennale giogo siriano. Improbabile che que-
sto pensiero allievi il dolore dei suoi parenti. A
trasportare la bara nel suo percorso finale, i tre
figli del magnate di Sidone, tra cui Baha, che con
tutta probabilità erediterà lo scettro politico del
padre. La vedova, Nazek, assieme alla giovane fi-
glia Hind e alla sorella Bahia, singhiozzavano di-
strutte qualche passo più indietro. Assenti, i
rappresentati del governo, considerati dalla fa-
miglia e non solo i mandanti della strage, assie-
me al Mukhabarat siriano. 

Presente, l’intera opposizione: i drusi sven-
tolanti bandiere del loro martire Kamal Jumblatt
(ammazzato dai siriani il 16 marzo del ’77); i cri-
stiani maroniti con le foto di Bashir Gemayel (uc-
ciso dai soliti noti il 14 settembre ’82); e soprat-
tutto i sunniti, giunti anche da villaggi lontani,
in bocca slogan evocanti la furia di Allah contro
la Siria infedele.   I funerali dell’ex premier libanese Hariri ieri a Beirut (John Moore/Ap Photo)

In Iran falso allarme
di attacco missilistico

Un’esplosione nella provincia meridionale
dell’Iran di Bushehr, dove si trova un reat-

tore nucleare, ha fatto pensare ieri a un attacco
missilistico contro il programma nucleare ira-
niano. Smentendo quest’eventualità il vice ca-
po di stato maggiore delle forze armate di Tehe-
ran, Alì Reza Afshar, ha dichiarato alla televi-
sione iraniana che «queste forti esplosioni rien-
trano nei lavori per la costruzione di una diga».  

Nel frattempo Stati Uniti e Israele avevano
fatto sapere di non essere coinvolti in alcun mo-
do. La zona dell’esplosione, poco distante dalla
città portuale di Dailam, si trova comunque a 150
chilometri dal reattore nucleare da 1.000 me-
gawatt di Bushehr, che dovrebbe entrare in fun-
zione a fine 2005. Negli ultimi giorni gli Stati
Uniti avevano avvertito l’Iran che deve rispetta-
re i suoi obblighi nucleari e smettere di perse-
guire la costruzione dell’atomica se vuole esse-
re certo di evitare un conflitto. Per Israele nel gi-
ro di sei mesi Teheran disporrà del “know how”
per dotarsi dell'atomica. 

In giornata l’annuncio del possibile attacco
aveva fatto schizzare in alto il prezzo del petrolio.

Teheran «farà
fronte comune»
con Damasco

L’ANNUNCIO IN IRAN

Iran e Siria, ambedue ai ferri corti con gli
Stati Uniti, hanno annunciato che faran-

no fronte comune per rispondere a qualsiasi
sfida o minaccia. «Siamo pronti ad aiutare
la Siria su tutti i piani per fare fronte alle mi-
nacce», ha dichiarato il vice presidente ira-
niano, Mohammad Reza Aref, dopo avere
ricevuto a Teheran il primo ministro siria-
no, Naji al-Otari. «Questo incontro, che ha
avuto luogo in un momento molto delicato
– ha detto a sua volta il rappresentante siriano
– è stato importante soprattutto perché la Si-
ria e l’Iran si trovano a dovere fronteggiare
molte sfide ed è quindi necessario che fac-
ciano fronte comune».

Contro chi, questo fronte comune? Con-
tro gli Usa? A queste domande, poste dalla
Cnn all’ambasciatore siriano a Washington,
Imad Moustapha, la risposta è stata, ap-
punto, diplomatica: «Oggi non intendiamo
formare un fronte contro nessuno, in parti-
colare contro gli Stati Uniti». La Siria, ha det-
to ancora l’ambasciatore di Damasco, «cer-
ca d’impegnarsi costruttivamente con gli
Stati Uniti, non siamo nemici degli Stati Uni-
ti, e non intendiamo essere trascinati in
nessun tipo di inimicizia nei loro confron-
ti».

Martedì gli Stati Uniti avevano richia-
mato a Washington per consultazioni ur-
genti il loro ambasciatore in Siria. Wa-
shington, che chiede con insistenza il ritiro
delle truppe siriane dal Libano, non esclu-
de l’imposizione di sanzioni su Damasco. 

Il 2 febbraio scorso, nel tradizionale di-
scorso sullo stato dell’Unione,  il presidente
Bush aveva accusato Damasco e Teheran di
finanziare e di promuovere i gruppi terrori-
stici presenti in Iraq. Rivolgendosi alla Siria,
accusata di permettere ai ribelli iracheni di
attraversare la sua frontiera dopo aver com-
piuto azioni armate, aveva dichiarato: «Ci
aspettiamo che il governo siriano interrom-
pa ogni sostegno ai terrorismo ed apra le por-
ta alla libertà». Il presidente americano ha
poi accusato l’Iran di essere  « il principale
sponsor internazionale del terrorismo».

Al corteo funebre per il defunto miliardario hanno partecipato almeno 200.000 persone. Insulti

al presidente Bashar al Assad («Bashar-Bashar, riprenditi i tuoi cani!») e moniti minacciosi

(«Morte alla Siria!»). Da Tripoli, enclave sunnita nel nord del paese, arrivavano notizie di

moti popolari. A migliaia sono scesi in piazza e hanno allestito un funerale simbolico.

Ieri al cominciare dei tre giorni di lutto per l'ex primo ministro Rafik Hariri, 
assassinato lunedì, scuole, negozi e istituzioni pubbliche e private sono rimaste 

chiuse, mentre l'esercito è stato messo in stato d'allerta

Fonte: The Military Balance, IISS  

V
A

L
L

E
D

E

L
L

A

B
E

K
A

A

S I R I A

I S R A E L E

Mar
Mediterraneo

L I B A N O

Beirut

40 km

ISRAELE

LIBANO

SIRIA

Libano

Totale forze armate 72,100

Carri armati 110

Aerei da combattimento 11

Hezbollah (milizie dell'opposizione) 300-500

Siria

Totale forze armate 296,800

Carri armati 4,600

Aerei da combattimento 520

Truppe dislocate in Libano 14,000

Israele

Totale forze armate 168,000

Carri armati 3,090

Aerei da combattimento 399

Iran

Truppe dislocate in Libano 150

ONU

Truppe dislocate in Libano 1,994

FORZE MILITARI NELLA REGIONE

Sotto le grandi tende innalzate per ospita-
re gli ospiti internazionali, il circo dei dignita-
ri arabi. L’inconfondibile ministro degli esteri
saudita Saud al Faisal conversava curvo con l’on-
nipresente quanto inutile segretario della Le-
ga Araba Amr Moussa. Seminascosto, nel cor-
tile della moschea, si aggirava con il volto di pie-
tra l’unico siriano in circolazione, il vice presi-
dente Abdul Halim Khaddam, amico personale
della famiglia Hariri, letteralmente senza parole.

L’unico ad avere qualcosa da dire, tra gli ospi-
ti di alto profilo, è stato l’inviato speciale del-
l’America in Medio Oriente, William Burns.
Prima ancora che la salma dell’ex premier fos-
se interrata, è andato incontro ai giornalisti e
ha ribadito la posizione di Washington: «La Si-
ria dal Libano se ne deve andare». Qualche ora
più tardi, ripreso in diretta dalle tv è locali, è sbar-
cato a Beirut anche Jacques Chirac. Amico in-
timo del leader sunnita, nonché fruitore delle
sue generose contribuzioni elettorali, il presi-

dente francese ha chiesto «la verità» e con-
dannato «l’orrendo crimine».

Il più male in arnese, ieri, sembrava il dru-
so Walid Jumblatt. Cereo, ripeteva davanti ai tac-
cuini che si, la prossima volta potrebbe tocca-
re a lui, ed è vero, una decina di giorni fa la buo-
nanima di Hariri era stato esplicito: «Mi ha det-
to: faranno fuori uno di noi. E’ toccato a lui». 

Da Tripoli, enclave sunnita nel nord del pae-
se, arrivavano notizie di moti popolari. A mi-
gliaia sono scesi in piazza e hanno allestito un
funerale simbolico. Come in altri villaggi a
maggioranza sunnita, anche lì è partita la cac-
cia alle streghe. Autobus pieni di lavoratori si-
riani sono stati visti abbandonare la città in fret-
ta e furia diretti verso il confine. Tra il rumore
assordante degli elicotteri, in una città assediata
dai militari, in molti hanno evocato lo spettro
della guerra civile. Ma Habib Malik, lo storico,
non ci crede. «Il 2005 non è il 1975», dice. «Le
fazioni sono tutte state disarmate. Gli unici ad

avere ancora le arme sono gli Hezbollah, e in
questo momento non fiatano». Rami Khouri,
direttore del quotidiano Daily Star, si è spinto
anche oltre. «Il contraccolpo del massacro po-
trebbe accelerare il ritiro delle forze siriane dal
Libano e con esso il passo delle riforme nei due
paesi».   

Forse hanno ragione loro. Ma questo è un
brutto quartiere, e i cattivi ragazzi ieri hanno
mandato segnali poco incoraggianti. Ad opporsi
all’indipendenza del Libano, non è solo il soviet
siriano. A soffiare contro il vento che spira da
Washington è, soprattutto, l’unico alleato re-
gionale rimasto a Bashar Assad: l’Iran degli aya-
tollah. Ieri, il premier siriano Mohammed Naji
Otri, in visita a Teheran, ha risposto alla deci-
sione degli Stati Uniti di richiamare l’amba-
sciatore, evocando «un fronte unito Siria-Iran
per contrastare le minacce che vengono da
fuori». Al suo fianco, il vice presidente irania-
no, Mohammad Reza Aref, assentiva.

«Una manifestazione così mai vista a Beirut, un forte

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Nel salottino del Royal Institute of Inter-
national Affairs la televisione trasmette

le immagini del funerale di Rafik Hariri, l’ex
premier libanese ucciso in un at-
tentato terroristico: un’enorme folla
si accalca per le strade di Beirut, mi-
gliaia di persone che impediscono il
passaggio del carro funebre. Poi, da-
vanti alla Moschea di Amin, una
marea di bandiere libanesi e centi-
naia di mani che si allungano nel
tentativo di prendere la bara, an-
ch’essa avvolta dalla bandiera na-
zionale. «È una manifestazione
enorme: non si era mai, mai visto
niente di simile, in Libano - è il com-
mento di Nadim Shehadi – Una
manifestazione pacifica e non politica. La co-
sa più sorprendente è l’assenza di qualsiasi si-
stema di sicurezza: non ci sono carri armati,
non ci sono soldati. Anche gli slogan e i car-

telli politici sono molto pochi, totalmente an-
nullati dall’enorme presenza delle bandiere li-
banesi»

Qual è il significato di questa manifesta-
zione?

Si tratta di un segnale di avvertimento verso la
Siria e verso il governo lealista libanese. Una

grande espressione di solidarietà con
l’opposizione. La divisione tra l’ex
premier Hariri e il presidente Lahoud
ha ragioni politiche, ma di fronte a
immagini come queste, anche colo-
ro che stanno dalla parte di Lahoud
per convinzione, dovrebbero cam-
biare idea. Questa manifestazione di-
mostra come la morte di Hariri lasci
un vuoto davvero incolmabile per la
politica e per l’economia del Libano.
Chi era Rafik Hariri?
Hariri era una figura di primo pia-
no a livello regionale e internazio-

nale, un uomo d’affari miliardario, che si era
fatto da sé. Un uomo che dieci anni prima che
la guerra civile in Libano finisse, agli inizi de-
gli anni ottanta, esule in Francia, stava già co-

struendo la sua visione per il dopo guerra. Ri-
sale a quegli anni la sua amicizia personale con
il Presidente Chirac, allora sindaco di Parigi.
Era un pragmatico, uno che governava il pae-
se come se fosse un’azienda, avendo sempre
chiaro l’obiettivo che voleva raggiungere e i co-
sti che era disposto a pagare. Fu il promotore
e il vero artefice degli accordi di pace di Taef
del 1989. Uno degli elementi portanti di que-
gli accordi erano garanzie per una serie di aiu-
ti finanziari da parte della comunità interna-
zionale. Ma agli inizi degli anni novanta il qua-
dro mondiale cambiò radicalmente, con il
crollo dei regimi dell’est e la prima guerra del
Golfo e gli aiuti finanziari promessi non arri-
varono più. Fu allora che Hariri spese la sua
reputazione personale per ottenere un presti-
to internazionale: un paese in difficoltà come
il Libano non lo avrebbe mai ottenuto se non
grazie alla credibilità finanziaria di Hariri.

E come nascono le divisioni con il presidente
Lohaud?

Risalgono proprio a quel periodo: Hariri era pri-
mo ministro e il generale Lohaud era il capo di
stato maggiore dell’esercito. Egli propose una

ristrutturazione complessiva delle forze ar-
mate libanesi, ma Hariri non sostenne finan-
ziariamente il suo piano, perché, da pragma-
tico quale era, riteneva che fosse più economico
costruire un rapporto di alleanze internazionali
per garantire la sicurezza del Libano, piuttosto
che rafforzare l’esercito nazionale. Quando poi
Lahoud divenne presidente nel 1998, propose
ad Hariri di continuare a fare il primo ministro,
ma con poteri limitati e con un governo so-
stanzialmente gestito direttamente dal presi-
dente; Hariri rifiutò, ma dopo due anni di que-
sto governo fantoccio, vinse le elezioni con un
una fortissima maggioranza, tornò al governo
per poi dimettersi lo scorso autunno, ancora in
contrasto con il presidente, che appoggiato
dalla Siria si è fatto prorogare il mandato elet-
torale di altri tre anni. Le prossime elezioni di
maggio quindi erano un ulteriore momento di
confronto tra queste due anime della politica
libanese.

Che cosa succederà ora?
Le elezioni si svolgeranno regolarmente, per-
ché sono parte di un normale processo politi-
co: ogni quattro anni si elegge il Parlamento

Il governo israeliano, che da tempo
accusa la Siria di ospitare terroristi e di
fomentare attacchi contro Israele, ha
annunciato che ingaggerà una battaglia
diplomatica contro la Russia per
fermare la vendita di missili a
Damasco. Il premier Ariel Sharon ha
comunicato ai giornalisti di aver

ricevuto una lettera da Putin in cui il
presidente russo annuncia che la
vendita di testate alla Siria andrà avanti.
«Siamo in contatto costante con i russi
per risolvere la questione e assicurarci
che queste armi non raggiungano
organizzazione terroristiche in Libano»,
ha dichiarato Sharon.

La morte di Hariri, ha dichiarato ieri il
segretario di stato aggiunto americano
William Burns, «dovrebbe rinvigorire lo
slancio per un Libano libero e sovrano.
Questo vuol dire un’applicazione
immediata della risoluzione Onu 1559 e
dunque un ritiro siriano immediato e
completo dal Libano». Intanto ieri

l’ambasciatore Usa a Damasco,
Margaret Scobey, prima di ritornare a
Washington – richiamata da Rice – ha
incontrato il ministro degli esteri siriano
Faruq al-Shara. Shara le ha consegnato
un messaggio per il segretario di stato
riguardante la posizione di Damasco
sugli sviluppi nella regione.

Israele contro la Russia sui missili venduti alla Siria Usa: «Le truppe siriane si devono ritirare subito»

Nadim Shehadi
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La redazione de il manifesto con le copertine degli ultimi numeri del quotidiano, dedicati al sequestro Sgrena (Tony Gentile/Reuters)

FILIPPO

CICOGNANI

Da quando il video-appello di Giuliana
Sgrena era in mano ai nostri servizi se-

greti? Secondo Rai-News 24, il filmato sareb-
be stato girato sabato scorso e recapitato al Si-
smi da alcuni giorni.  Questo spiegherebbe per-
ché è stato diffuso dall’Associated Press Tele-
vision – cioè da una televisione occidentale e
non da un’emittente araba come al Jazeera o
al Arabija – come in tutti gli altri casi. Dal can-
to suo l’Aptn – afferma un suo portavoce da
Londra – è venuta in possesso della videocas-
stta il 15 febbraio, l’altro ieri, recapitata da sco-
nosciuti negli uffici di Bagdad; ma il respon-
sabile tecnico della sede di corrispondenza nel-
la capitale irachena, senza fornire particolari,
è categorico nell’affermare che il video è arri-
vato il 16 mattina, cioè ieri. Chi ha ragione?

Finora la guerri-
glia irachena, sia di
matrice islamica sia
espressione della de-
linquenza comune,
si è sempre servita di
una “buca per le let-
tere” di lingua ara-
ba, oppure di un si-
to Internet. Tutto ciò
dovrebbe consenti-
re una lettura in
chiave positiva: in pratica, se davvero il Sismi
ha avuto alcuni giorni per esaminare il filmato,
prima di consentire di renderlo pubblico, con-
fermerebbe che il canale con i rapitori è stato
attivato e che il video-appello di Giuliana Sgre-
na rientra in una trattativa ormai avviata.

Questo spiegherebbe anche le valutazio-
ni positive sul filmato emerse durante la bre-
ve audizione del Comitato di controllo dei Ser-
vizi Segreti col direttore del Sismi, generale Ni-
colò Pollari.

Tra gli altri elementi minuziosamente
analizzati, ma finora senza una spiegazione
ufficiale, il perchè l’inviata del manifesto ripe-
ta il suo drammatico appello in francese do-
po averlo fatto in italiano: «Je suis Giuliana
Sgrena....», quasi un canovaccio mandato a
memoria. I concetti sono gli stessi, le parole
si somigliano, ma non sono identiche e non
seguono lo stesso ordine. Finora non era mai
accaduto, per quel che è dato sapere, che un
sequestrato rivolgesse un appello al proprio
paese parlando in una lingua diversa da quel-
la di appartenenza.

Un altro interrogativo, finora senza ri-
sposta, riguarda la data della diffusione: la mat-
tina del 16 febbraio. Guarda caso il giorno del-
l’infuocato dibattito al senato sul rifinanzia-
mento della missione italiana in Iraq. Una
semplice coincidenza, un tentativo di condi-
zionarne in qualche modo l’esito, oppure sol-
tanto una risposta alle accorate richieste del pa-
dre di Giuliana ai rapitori perché fornissero
una prova che la figlia è viva? 

EnzoBianco, presidente del Copaco, rac-
comanda la cautela, ma non sembra pessi-
mista: «La situazione irachena – ha detto – è
una galassia in cui, delinquenti comuni da una
parte e organizzazioni terroristiche dall’altra,
possono sovrapporsi, basta un piccolissimo
movimento e i colori si mescolano come in un
caleidoscopio». Insomma «non è escluso che
ci possano essere passaggi di mano come in
passato».

Forse questi passaggi ci sono stati negli ul-
timi giorni e il video potrebbe contenere pro-
prio messaggi in questo senso: la scritta ri-
portata  nel filmato è «Mujaheddin senza
frontiere», si legge male e il capotecnico del-
l’Ap di Bagdad dice che ne monterà un altro
in cui la lettura sarà migliore. « Una sigla – ha
detto al telefono, intervistato da Sky Tg 24 – che
in decine di video che monto ogni giorno, non
ho mai riscontrato».

La Sgrena potrebbe essere in mano di una
banda di basso livello, che cambia sigla ma non
ragione sociale: non avrebbero, motivazioni po-
litiche, ma solo economiche. La guerriglia
islamica non ha voluto saperne di rilevare un
ostaggio come la Sgrena, politicamente schie-
rata contro la guerra e umanamemte a fian-
co di un popolo che soffre. Gli Ulema sunni-
ti, come il macellaio al Zarqawi, sono stati chia-
ri. Ma, come dice Bianco, le letture politiche
possono essere fuorvianti, perché l’obiettivo dei
rapitori« è diverso da i meccanismi semplici
con cui noi leggiamo i fatti».

Arriva il soldato robot,
prototipi in azione in Iraq

«Non hanno fame. Non
hanno paura. Non di-

menticano gli ordini. E non ri-
sentono della morte di quello
che fino a poco prima combat-
teva al loro fianco. Saranno sol-
dati migliori degli esseri uma-
ni». Gordon Johnson, del co-
mando degli stati maggiori riu-
niti americano, ha presentato al
New York Times il progetto del-
l’esercito che riceverà maggio-
ri finanziamenti nella storia,
127 miliardi di dollari, quello
per il soldato robot (Future Com-
bat Systems). In meno di 10 an-
ni, i sistemi automatizzati co-
stituiranno la principale forza di
combattimento Usa, nelle in-
tenzioni dei pianificatori. Al-
cuni prototipi sono già in azio-
ne in Afghanistan e Iraq. 

Se il progetto andrà avanti
il bilancio del Pentagono schiz-
zerà dagli attuali 419,3 miliardi

di dollari a 502,3 entro i prossi-
mi 5 anni, escluse le spese del-
le guerre. E il costo annuale
dell’acquisto di nuovi sistemi
d’arma, da 78 miliardi a 118,6,
con un aumento del 52%. Nel
2000 infatti il congresso ha ri-
chiesto che entro 10 anni un ter-
zo dei veicoli e un terzo degli ae-
rei da combattimento siano au-
tomatizzati. Tuttavia potrebbe
essere necessario aspettare fino
al 2035 prima di disporre di ro-
bot che «sembrano, pensano e
combattono» come un soldato. 

«L’obiettivo del Pentagono
è chiaro, ma il percorso per ar-
rivarci non è del tutto chiaro»,
ammonisce Robert Finkelstein,
presidente della Robot Tech-
nology mettendo le mani avan-
ti. Ma Johnson è ottimista: «i
militari americani avranno que-
sto genere di robot, non è que-
stione di se, ma di quando».

Quattro drammatici minuti
la prova che Giuliana è viva

VALENTINA

LONGO

Turbati, preoccupati, di poche parole. I colle-
ghi di Giuliana Sgrena, che ieri mattina han-

no guardato insieme in redazione il drammati-
co video-appello della collega rapita, sono scon-
volti per le immagini contenute in quel messag-
gio, recapitato l’altroieri alla redazione di Bagdad
della tv Aptn (Associated Press Television News)
da anonimi  – come preciserà la stessa agenzia .
Anche se prevale una sensazione di sollievo per
aver finalmente visto la loro compagna è viva, è
difficile, spiegano i colleghi, stare lì a guardarla
stanca, impaurita e pallida, chiedere aiuto tra le
lacrime.

«Mi ha dato l’impressione di essere una don-
na in difficoltà, una donna angosciata che però
mantiene la sua fermezza – commenta con i gior-
nalisti nei corridoi del manifesto Valentino Parla-
to – È dimagrita e sofferente, è angosciata ma è
sempre uguale a se stessa. E ha ripetuto le cose
che ha sempre detto». Non è difficile cogliere com-
menti simili tra i colleghi, preoccupati della sua
sofferenza. Qualcuno si dice anche allarmato
per la somiglianza di queste immagini con quel-
le dell’operatrice inglese Margaret Hassan, diret-
trice dell’organizzazione Care international, che
fu rapita in Iraq e uccisa dopo meno di un mese.

Nel drammatico videomessaggio che ieri è sta-
to trasmesso dai media di tutto il mondo, Giuliana

Sgrena è sola. Vestita di verde con abiti non suoi
– come ha confermato la sua collega di stanza, Bar-
bara Schiavulli, che la vide uscire la mattina del
sequestro. Sullo sfondo c’è una parete bianca; in
sovraimpressione  una scritta rossa, «Mujahed-
din senza confini», e si sente una voce araba. La
Sgrena parla in italiano, poi in francese, ripeten-
do lo stesso appello con parole quasi identiche.
Ha la voce spezzata dai singhiozzi e più volte di-
ce: «Aiutatemi, aiutatemi», rivolgendosi al go-
verno italiano e al suo compagno, Pier Scolari.

Il messaggio inizia con una drammatica de-
scrizione della situazione del popolo iracheno
«senza cibo» a causa dell’occupazione, e prose-
gue con un invito rivolto al governo italiano: «Vi
prego mettete fine all’occupazione, lo chiedo al go-
verno italiano, lo chiedo al popolo italiano perché
faccia pressione sul governo. Pier aiutami, per pia-
cere, fai vedere le foto dei bambini colpiti dalle clu-
ster bomb, chiedo alla mia famiglia di aiutarmi,
chiedo a tutti, a tutti quelli che hanno lottato con
me contro la guerra, contro l’occupazione, vi pre-
go, aiutatemi». Poi, torna a dire che il popolo ira-
cheno non deve più soffrire: «Nessuno deve più
venire in Iraq, perché tutti gli stranieri, tutti gli

italiani qui sono considerati nemici, per favore fa-
te qualcosa per me», dice ancora la Sgrena tra le
lacrime. E ancora una volta si rivolge al suo com-
pagno: «Pier, aiutami tu, sei sempre stato con me
in tutte le mie battaglie, ti prego aiutami a chie-
dere il ritiro delle truppe, fai vedere tutte le foto
che ho fatto, questo popolo non vuole occupa-
zione. Aiutami, aiutatemi, la mia vita dipende da
voi, fate pressioni sul governo perché ritiri le trup-
pe. Conto su di voi, potete aiutarmi». E di nuovo
ripete che bisogna mettere fine all’occupazione,
che la situazione è intollerabile, con i bambini che
muoiono, gente che muore di fame per strada,
«le donne vengono violentate, bisogna ritirare le
truppe. Pier aiutami»,  dice ancora. «Fai vedere
quel che ho fatto per le donne. Nessuno dovreb-
be venire in Iraq in questo momento, neanche i
giornalisti, nessuno».

L’appello si chiude così. La famiglia, solleva-
ta per averla vista comunque viva, si dice preoc-
cupatissima. Scolari è arrivato nel pomeriggio in
via Tomacelli, e ha dichiarato, quasi a risponder-
le: «Io la salverò. Lei me lo chiede e io credo che
riusciremo a salvarla. Lo penso, l’ho pensato in
tutti questi giorni». Commosso, ha detto di cre-

dere che si sia rivolto a lui «perché sa che qui stia-
mo facendo tutto il possibile. Chiede cose che lei
stessa sa che stiamo facendo e probabilmente le
chiede proprio per questo». L’ottimismo fa dire
anche a lui che «questo è un segnale che può an-
dare in una direzione buona, quella della tratta-
tiva e della liberazione».

Emozionato era anche il direttore Gabriele Po-
lo, che dopo al riunione di redazione, in mattinata,
aveva parlato ai giornalisti che da tredici giorni
affollano i corridoi del giornale: «Era tanto tem-
po che non la vedevamo è stata una grande emo-
zione. La vediamo provata e a tratti disperata, ma
anche capace di ripetere più volte la stesso con-
cetto e questo non è irrilevante: vuol dire che lei
comunque mantiene un controllo di se stessa e
questo è fondamentale». Che concorda con l’a-
nalisi di Parlato: «Non credo che ci sia una stra-
tegia politica dietro all’invio del messaggio proprio
oggi, non credo sia stato calibrato sul voto al se-
nato (che ieri pomeriggio votava per il rifinan-
ziamento della missione in Iraq, ndr)». Convin-
to, come tutti al manifesto, che il governo stia fa-
cendo tutto il possibile per liberare Giuliana,il di-
rettore ha ribadito ancora la determinazione del
quotidiano nel dire che « la guerra è sbagliata».
Giuliana «è vittima di una violenza così stupida,
ottusa e totalmente gratuita», commenta Vauro,
arrivando al giornale. Che nella vignetta, che
uscirà oggi in prima pagina sul manifesto, ha scrit-
to, rivolgendosi ai rapitori: «Sono le cose che ha
sempre detto, brutte teste di c...».

Quando il
Sismi è entrato
in possesso del
video-appello
di Giuliana
Sgrena?

segnale». Parla Nadim Shehadi
e ogni sei anni il presidente. La proroga
dei poteri presidenziali è una forzatura co-
stituzionale che cambia radicalmente l’im-
postazione istituzionale libanese: a diffe-
renza di alcuni paesi vicini, che hanno pre-
sidenze a vita o addirittura ereditarie, il Li-
bano ha sempre avuto presidenti in cari-
ca per un solo mandato non rinnovabile.
Le prossime elezioni quindi sarebbero
dovute essere una chiara risposta per
sconfiggere Lahoud e i suoi alleati filosi-
riani. La morte di Hariri non fa che con-

fermare questo quadro.
E infatti la Siria è la grande accusata di
questo attentato.

Ma questo attentato avrà ripercussioni
enormi per la Siria, in Libano e nello sce-
nario internazionale. Sullo scenario inter-
nazionale, se - e ripeto se- fosse provato che
la Siria ha commissionato questo attenta-
to, sarà ulteriormente isolata, perché vie-
ne messo a rischio il suo rapporto con la
Francia, con l’Arabia Saudia e perfino con
gli Stati Uniti. Negli ultimi due anni, in-

fatti, la Siria aveva ricostruito un dialogo
con gli americani (come ha riconosciuto
anche l’ex segretario di stato Colin Powell),
collaborando alla lotta al terrorismo e at-
tuando una politica di maggiore apertura
verso Israele. Sul fronte libanese, invece,
se si votasse domani, infatti, i partiti filo-
siriani perderebbero le elezioni.

Ma il ministro della comunicazione si-
riano ha dichiarato che solo la prote-
zione della Siria può garantire la sicu-
rezza del Libano. 

La Siria in Libano crea problemi, per poi
poter dire che è l’unica ad avere la solu-
zione di quei problemi. E’ una strategia
che ha già portato avanti in passato. Io
non credo che vedremo molto presto la
ritirata delle truppe siriane dal Libano,
perché non ci sono ancora le condizio-
ni interne per questa soluzione, ma bi-
sogna che si comincino a costruire le ba-
si per la riconciliazione nazionale, in
modo la Siria possa lasciare il Libano sen-
za che il paese precipiti di nuovo nella
guerra civile.

Video “irrituale”,
ipotesi
e interrogativi

L’APPELLO DELL’OSTAGGIO

La redazione del “manifesto” accoglie tra la paura e

l’ottimismo il video-appello di quattro minuti trasmesso dai

media di tutto il mondo in cui appare, viva, la collega rapita

Nei prossimi giorni la corte
marziale di Osnabruck, in Germania,
emetterà il verdetto sugli abusi
contestati ai soldati britannici in Iraq.
Intanto il tribunale militare ha aperto
una nuova inchiesta, dopo che la
riesumazione di alcuni cadaveri  ha
confermato la possibilità che i civili

iracheni possano esser estati uccisi da
soldati britannici. Se il tribunale
militare sta concentrando la propria
attenzione su due casi, la nuova
inchiesta sembra allargarsi ai vertici
militari accusati di aver  aver ostruito il
corso della giustizia per fini di
protezione interna e corporativa.

Si è concluso con un nulla di fatto il
vertice svoltosi ieri a Bagdad con i
leader dell’Alleanza irachena unita per
ufficializzare il nome del candidato
sciita alla carica di premier del governo
iracheno. Uno dei leader sciiti, Ali
Hashim Al Youshaa, ha precisato che la
coalizione ha deciso di tenere domani

uno scrutinio segreto per decidere se
candidare il leader del partito al Dawa,
Ibrahim al Jaafari, o il capo del
congresso nazionale iracheno, Ahmad
Chalabi. In caso non si riuscisse a
raggiungere un accordo sarà l’ayatollah
Ali al Sistani a indicare chi sarà il
candidato alla guida del governo.

S’indaga sugli abusi dell’esercito inglese in Iraq Sciiti domani al voto per scegliere il premier

Nadim Shehadi ha studiato alla London
School of Economics ed è ora affiliato al
Saint Antony College di Oxford. Svolge
attività di ricerca presso il Royal
Institute of Political Affairs (Ripa) di
Londra e dirige il Centro Studi Libanesi
dell’Università di Oxford, un’istituzione
accademica fondata nel 1984 da un

gruppo di profughi libanesi, che si
occupa di monitorare la situazione del
paese e offrire soluzioni condivise per i
suoi problemi. È autore di numerosi
studi e ricerche sul processo di pace in
Libano, sullo sviluppo economico del
Medio Oriente e sulla diaspora
palestinese.

Analista al Ripa di Londra, dirige il Centro studi libanesi

C H I È N A D I M S H E H A D I



P R I M O  P I A N O
4
giovedì 17 febbraio 2005

FABRIZIA

BAGOZZI

Il video di Giuliana Sgrena, quelle immagini, quelle
parole, piombano su una giornata politica intensa e

sulla giornata in cui il senato vota il rifinanziamento del-
la missione italiana in Iraq. Voto scontato, missione ri-
finanziata con tutta l’opposizione contro e la federazione,
rappresentata da Bordon, che, in linea con la sofferta
decisione di martedì, non presenta ordini del giorno.
A parte qualche eccezione – l’onorevole D’Onofrio del-
l’Udc dà elegantemente a Prodi dell’ «accattone» – e un
pò di propaganda d’ordinanza dai banchi del centro-
destra, il dibattito procede tutto sommato fluido. Tutti,
a parte D’Onofrio e il senatore leghista Luigi Peruzzot-
ti, hanno parole per Giuliana Sgrena e per la sua fami-
glia. 

Del resto, dopo la diffusio-
ne del video, il clima politico co-
mincia ad assumere tratti si-
mili a quello registrato per  il ra-
pimento di Simona Pari e Si-
mona Torretta. La situazione ri-
chiede toni bassi e senso di re-
sponsabilità comune. France-
sco Rutelli parla con Gianni
Letta, gli comunica tutta la col-
laborazione possibile per sal-
vare Giuliana che deve essere «massima fra tutti i re-
sponsabili istituzionali e politici». Serve una risposta «di
totale unità – dice Rutelli – , mettendo da parte le divi-
sioni fra maggioranza e opposizione». A Bologna, do-
ve inaugura la Fabbrica del programma, Romano Pro-
di dice che bisogna fare tutto ciò che si può per salvare
Giuliana: «Non ho l’autorità e nemmeno i mezzi e la
competenza un questo caso per avere un intervento di-
retto, ma sono a disposizione per tutto ciò che può es-
sere fatto». Su questa stessa linea i Ds. Violante chiede
l’unità nazionale,  Angius «daremo il nostro contribu-
to». Fassino invita ad abbassare i toni e sottolinea che
bisogna «mettere in campo ogni iniziativa necessaria
e utile per evitare un epilogo drammatico». «Anche in
queste ore ci sono differenze sull’Iraq tra maggioranza
e opposizione, ma la salvezza di una vita è una priorità
che viene prima di ogni distinzione» Richiama espres-
samente il rapimento delle due Simone. Come allora,
dice «noi dell'opposizione siamo pronti a compiere e
condividere ogni atto che possa concorrere alla libera-
zione di Giuliana». Bettinotti: «Chi può dia un segno
di pace». 

E dopo il Gasparri d’antan di lunedì, il governo lan-
cia segnali positivi. Gianfranco Fini ribadisce che l’ese-

cutivo farà tutto il possibile «senza mutare la strategia
politica, diplomatica e di intelligence fin qui seguita».
«Ai rapitori – chiarisce – va ribadito che è tutto il popo-
lo italiano a chiedere la liberazione della giornalista sen-
za distinzione di parte e indipendentemente dai giudi-
zi» sulla situazione irachena. In senato, durante il di-
battito, Nania non rinuncia alla polemica ma ringrazia
Bordon che ha parole di apprezzamento per quel che
ha detto Fini. Idem dicasi per Schifani, «serve coesio-
ne nel paese». La parola d’ordine è tenerla bassa e por-
tare a casa il risultato – far tornare a casa la giornalista
rapita – dunque uniti, a dispetto delle differenze. 

E ieri, al senato, è stato il debutto della federazione.
È toccato a Willer Bordon rappresentarla. Discorso pa-
cato in cui ha ribadito la posizione comune decisa ieri
in assemblea. Ha aperto con un pensiero a Giuliana, al-
la sua famiglia e alla redazione del manifesto e ha ri-

chiamato il senso di respon-
sabilità necessario in entram-
bi gli schieramenti in un mo-
mento come questo. Chi è al
governo, ha detto , e ha la mag-
gioranza in parlamento «do-
vrebbe cercare, perfino con te-
stardaggine, i fili unitari di un
tessuto connettivo sul quale si
dispiegano valori condivisi».
Ma fare una politica condivisa
non vuol dire che la politica è

decisa dalla maggioranza e all’opposizione «resta solo
il compito di adeguarsi». Il governo si è fatto invece pren-
dere la mano dai falchi del suo schieramento, non si è
reso conto che si poteva determinare, sulla base dei «fat-
ti nuovi che si sono verificati in medio oriente e in Iraq»
una larga convergenza, per lasciarsi alle spalle la guer-
ra. Le elezioni partecipate sono «fatti nuovi». La mag-
gioranza però sa solo strumentalizzare il dibattito a fi-
ni interni e «ha la testa rivolta all’indietro»: propone la
reiterazione burocratica di un decreto senza voler chia-
rire e condividere il da farsi. E quel che serve è l’Euro-
pa, di più e meglio. È l’Onu, di più e meglio. «L’Ulivo
ha chiesto al governo di presentarsi in parlamento. Ci
siamo detti disponibili a modificare il nostro voto rispetto
al passato». Se solo il governo avesse accettato di ap-
profondire due questioni centrali: «un maggior coin-
volgimento formale delle Nazioni Unite per accompa-
gnare il cammino della democrazia in Iraq e la defini-
zione di un piano comune e graduale di rientro dei con-
tingenti di tutta la coalizione». La risposta è stata: nisba.
Di fronte a una semplice riproposizione del decreto, ha
concluso dunque Bordon, «ribadiamo il nostro no su
una missione che non abbiamo condiviso e che ora si
vuole semplicemente prorogare».

Divisi sull’Iraq,
uniti per Giuliana

LA POLITICA DOPO IL VIDEO

Il senato vota il rifinanziamento della missione militare. Ma senza eccessi polemici

(Foto Agf)

«Giuliana Sgrena è viva e questa è
la base per mettere in campo tutte
le iniziative necessarie per ottenerne
la liberazione». Lo ha detto il
sindaco di Roma Walter Veltroni
commentando il video dei rapitori
della giornalista del Manifesto. 

Veltroni: ogni iniziativa
per liberare Giuliana

Il premier fa uso della questione
irachena per la campagna elettorale.
Secondo Enrico Boselli, presidente
dello Sdi «L’Iraq viene agitato
pensando che su questo terreno ci
sia spazio per recuperare i consensi
perduti per la crisi economica».  

Con l’Iraq Berlusconi
fa campagna elettorale

«Il video che ci mostra Giuliana
Sgrena chiedere aiuto per la sua
liberazione non può che suscitare
un forte turbamento e profonda
solidarietà alla sua famiglia». Lo
afferma Luciana Sbarbati, segretario
nazionale dei repubblicani europei.

Sbarbati: solidarietà  
ai familiari di Giuliana

Dopo la diffusione del video, il clima politico assume tratti simili a quello del rapimento

delle due Simone. Rutelli sottolinea che è necessaria la massima collaborazione fra i

due schieramenti. Prodi a Bologna: «Sono a disposizione per tutto ciò che può

essere fatto». Fini: «È tutto il popolo italiano a chiedere la liberazione». 

Nel dibattito in
senato quasi
tutti hanno
parole per
Giuliana e la
sua famiglia

Bordon: «Il
governo si è
fatto prendere
la mano dai
falchi del suo
schieramento»

Come si sta in una federazione? La partita aperta di Rutelli e degli altri
ULIVO � DOPO L’ASSEMBLEA DI MARTEDÌ AL SENATO

CHIARA

GELONI

«Non è detto che il timone del-
l’alleanza debba essere un ti-

mone riformista: la partita è aperta»,
dice Fausto Bertinotti il giorno dopo.
Il ragionamento del leader di Rifon-
dazione, all’indomani della decisione
dell’Ulivo sul voto che riguarda il rifi-
nanziamento della missione militare
italiana in Iraq – che diversi com-
mentatori ritengono condizionata dal-
la sua ingombrante presenza nell’U-
nione – è chiaro e lineare: «Io capisco
– dice ancora – che ci sia in ambien-
ti moderati, favorevoli al regime del-
l’alternanza e avversi all’estremismo
del centrodestra così come alla con-
notazione di sinistra dell’alleanza una
preoccupazione per uno spostamen-
to a sinistra dell’asse programmatico
del centrosinistra. Ma è il popolo del-
l’Unione ad avere una vocazione alla
pace. Che ci sia bisogno di un au-

mento dei salari non lo dico io, lo di-
ce la gente per strada. E lo ha detto an-
che Piero Fassino al congresso dei
Ds».

La partita è aperta: è esattamente
questo che pensa, dalla parte opposta,
anche Francesco Rutelli. E per “par-
tita”, Rutelli, intende la risposta alla do-
manda: come si sta nella federazione?
Come si “marca”, senza beninteso

violare le regole comuni, una posi-
zione riformista? Come si evita che
l’Ulivo debba costantemente fare i
conti con Bertinotti, e che la Marghe-
rita resti sempre schiacciata da un
asse privilegiato tra Prodi e i Ds? È
questa preoccupazione, al di là del me-
rito e anche dei risultati ottenuti, che

sta dietro l’iniziativa di Rutelli l’altra
mattina al senato. E c’è da scommet-
tere che il suo partito ne discuterà a
lungo, perché non è problema che si
risolve con una riunione. Nella Mar-
gherita ieri mattina si è cominciata
una riflessione (l’ufficio di presiden-
za però è stato rapidamente aggior-
nato e riconvocato per stamattina pre-
sto, a causa di alcuni impegni di Ma-

rini e De Mita)
sulle ripercus-
sioni dell’as-
semblea di
martedì, in
cui il partito si
è diviso e Ru-
telli ha sposa-

to la linea astensionista di Marini e di
altri, respinta dalla maggioranza del-
l’Ulivo. 

Non è alle viste alcuna “resa dei
conti”, a differenza di quanto hanno
scritto ieri alcuni giornali, evocando
rimpasti e sostituzioni al vertice. Nes-
suno ha interesse a drammatizzare o

personalizzare il confronto interno, e
infatti ieri tutte le dichiarazioni dei lea-
der sono state distensive. Romano
Prodi ha detto che si considera «mol-
to rafforzato» dalla riunione di mar-
tedì, e che «questa grande innovazio-
ne ha rispettato completamente le re-
gole che ci eravamo dati per la fede-
razione dell’Ulivo: le diverse opinioni,
espresse tutte in un modo legittimo,
sono poi confluite in un voto unani-
me. E sono sicuro che avverrà anche
in futuro». Anche per Rutelli «il voto
dei parlamentari ha dimostrato che le
regole del centrosinistra funzionano:
ci si confronta, si discute, poi si arri-
va a una decisione unitaria». Arturo
Parisi, come Prodi, ha parlato dell’«ini-
zio di un cammino, di una storia»,
Willer Bordon ha negato qualsiasi
«rottura» nel partito: «Ci siamo sol-
tanto confrontati ed anche scontrati
ma alla fine siamo compatti». E anche
Piero Fassino ha smentito l’esistenza
di «complotti e secondi fini»: c’è solo
«una discussione trasparente tra par-

titi che lavorano insieme. Non c’è dis-
senso profondo sulle questioni. Nes-
suno di noi mette in discussione il giu-
dizio sulla guerra, siamo tutti d’ac-
cordo che le elezioni siano un pas-
saggio essenziale per accelerare la
transizione democratica in Iraq. Su
questo tra me Rutelli e Marini non c’è
nessun dissenso. Se l’assemblea di

martedì avesse i toni giusti o meno
non interessa a nessuno». 

Ma su come funziona l’Ulivo, e su
quale debba essere la sua identità, co-
me è ovvio il dibattito è solo all’inizio.
Nei partiti e trasversalmente ad essi.
Chi era presente martedì al senato
non ha potuto non notare che le dif-
ferenze di opinione sul merito attra-

versavano senza soluzione di conti-
nuità la Margherita e i Ds. Però que-
sti ultimi si sono presentati più com-
patti, più preoccupati di “tenere” una
posizione comune, mentre la Mar-
gherita ha messo per così dire sotto i
riflettori le proprie differenze interne,
finendo anche con l’accentuarne la
portata. Qui non è questione di giu-

sto o sbaglia-
to, ma di sce-
gliere se pun-
tare sul movi-
mentismo di
uno o di alcu-
ni leader e sul-
la rendita che

alcune prese di posizione possono
dare nei riguardi di certi settori del-
l’opinione pubblica oppure su un ruo-
lo magari meno visibile ma di più di-
retta “guida” delle dinamiche dell’U-
livo. È ovvio che su queste cose la ri-
flessione è solo all’inizio, e che sul suo
evolversi conterà molto l’esperienza
dei fatti. La partita, appunto, è aperta.

Come si “marca”, senza violare le regole
comuni, una posizione riformista? Come si
evita di fare costantemente i conti con Prc?

Su come funziona l’Ulivo, e su qual è la sua
identità, come è ovvio il dibattito è solo
all’inizio. Nei partiti e trasversalmente ad essi.
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GIOVANNI COCCONI

INVIATO A BOLOGNA

«Se la nostra repubblica è fondata
sul lavoro, il programma sarà

fondato sulla Fabbrica». 
Zona Corticella, prima periferia di

Bologna. Chiedete di via Corazza 3, an-
golo via Rimini: da ieri anche i tassisti
sanno dov’è. La Fabbrica del Program-
ma è lì, un capannone come tanti di que-
sta provincia industriale del nord ugua-
le a tante altre. Ma il principale non è uno
qualsiasi. Dopo Bruxelles Romano Pro-
di ha deciso di mettere su casa qui. Non
ci sono presse, rulli, carrelli da imbal-
laggi. Per ora solo tanti tavoli di legno di-
pinti di giallo, schermi al plasma, qual-
che computer, che con il verde acceso del
pavimento e l’arancione alle pareti ren-
dono questa ex fabbrica di automazio-
ne meccanica uno spazio più allegro di
un emporio Benetton. «Anche se il no-
me può forse essere un po’ fuori moda
l’abbiamo voluta chiamare proprio così.
C’è anche uno stile nell’essere fuori mo-
da». 

Le porte si sono aperte ieri, ma il gior-
no per l’inaugurazione, segnato dal vi-
deo di Giuliana Sgrena, avrebbe potuto
essere più fortunato. Lo fa capire subi-
to il Professore, in apertura di conferenza
stampa. E con una faccia lunga così
commenta: «Ci uniamo ai familiari con
profondo dolore. Si deve fare tutto il
possibile per salvarla. Nutro anche una
stima personale per lei, per la sua op-
posizione alla guerra che sembra esse-
re un problema che non finisce mai». 

Ma oggi Prodi è volato qui da Pari-
gi per presentare la sua Fabbrica e di
quella si deve parlare. «Da oggi comin-
cia un grande lavoro di ascolto e analisi
per la costruzione del programma. Sarà
un lavoro lunghissimo. Non sarà un pro-
gramma calato dall’alto, ma condiviso,
partecipato dal basso con chi vive con-
cretamente i problemi di tutti i giorni. E
per fare questo vogliamo prima di tutto

Una Fabbrica 
per il programma

L’INAUGURAZIONE A BOLOGNA

Prodi: adesso inizia un grande lavoro di ascolto e analisi

Il Professore vola da Parigi per presentare la nuova iniziativa. «Non sarà un

programma calato dall’alto, ma condiviso, partecipato dal basso». Il

centrosinistra lavorerà per risolvere i problemi, che non mancano, come

confermano gli ultimi dati. «C’è un’involuzione della situazione economica».

Spazi flessibili 
L’area della Fabbrica occupa una superficie interna

lorda di 820 metri quadrati, di cui 550 di spazio per

incontri e riunioni. La superficie esterna è di 1320

metri quadrati. Progettisti della Fabbrica di

Bologna sono Filippo Poli e Federico Zanfi. Il

progetto grafico è di Matteo Righi, bolognese di 39

anni, fondatore e direttore creativo di Balena

Corporation. La progettazione luci è formata da

Roberto Cimatti, 51 anni, che ha alle spalle una

lunga esperienza cinematografica. Il progetto

della Fabbrica ha seguito l’idea di creare spazi

non predeterminati, ma flessibili,

riconfigurabili e semplici nell’aspetto. I tre

spazi fondamentali possono essere separati o

messi in comunicazione tra loro secondo le

necessità grazie a un sistema di chiusure

scorrevoli, avvolgibili e pieghevoli che

permettono diverse relazioni dentro-fuori.

IL PROGETTO 

Tre siti per partecipare
Sono tre i siti web per seguire e partecipare alla campagna

elettorale di Romano Prodi. www.governareper.it è una rivista

telematica aggiornata settimanalmente, e avrà presto una

versione cartacea trimestrale. La redazione è composta da

Filippo Andreatta, Gregorio Gitti, Franco Mosconi e Salvatore

Vassallo. Proprietaria del sito è “Governare srl”. Il sito ha

debuttato il 2 febbraio 2005, decimo anniversario della nascita

dell’Ulivo. Nei primi dieci giorni sono state scaricate 1.036.000

pagine. www.lafabbricadelprogramma.it renderà accessibili i

lavori svolti nella Fabbrica di Bologna sia in forma di sintesi

filmata sia mettendo ondine i documenti prodotti. Sul sito sarà

disponibile anche l’archivio della Fabbrica. Chi vorrà partecipare

ai lavori potrà farlo segnalando il tema di interesse. Il sito

ufficiale di Prodi www.romanoprodi.it, infine, è pensato come

canale di comunicazione diretta e bidirezionale. La sezione “il

tuo contributo” consente di raccogliere la disponibilità  a

svolgere attività volontaria per la campagna elettorale.

INTERNET

«Appare difficile cogliere il segno
complessivo dell’intervento e le ragioni
di politica criminale ad esso sottese
tanto contraddittorie tra loro appaiono
le misure proposte». Lo sottolinea in
una nota l’Associazione nazionale
magistrati a proposito della proposta
di legge (n. 3247/S), approvata dalla

camera, ed attualmente in discussione
al senato, in materia di attenuanti,
recidiva, prescrizione del reato. «Si
introducono, infatti – continua la nota
dell'Anm – elementi di rigidità nel
processo di individuazione della pena
da parte del giudice e nella
applicazione di misure alternative».

La Cdl battuta alla camera sui codici
penali militari. Nelle commissioni
riunite giustizia e difesa della camera la
maggioranza è andata sotto per un
voto ed è passato così l’emendamento
dell’opposizione che toglieva nella
delega al governo la possibilità di
riformare il codice penale militare di

guerra. «La delega al governo – dice
Francesco Bonito dei Ds – perde così
due delle quattro gambe visto che sul
codice militare di guerra non si potrà
più fare nulla». Oggi riprenderà l’esame
degli emendamenti, ma se il governo
vorrà ripristinare il testo potrà farlo solo
con una serie di proposte di modifica.

Anm: la ex Cirielli introduce troppe rigidità Il governo battuto sui codici penali militari

Dagli studi presentati dalla Fieg sulla
stampa italiana negli anni 2001-2004 e sui

bilanci delle imprese editrici di quotidiani ne-
gli anni 2001-2003, sembra emergere un qua-
dro decisamente positivo. Le analisi condotte
mettono in rilievo più luci che ombre. In-
somma, un settore italiano, quello dell’edito-
ria di giornali, che rappresenta una voce fuo-
ri dal coro nell’economia del nostro paese. 

Le luci, infatti, riguardano soprattutto gli
incrementi dei ricavi editoriali, che nello scor-
so anno sono aumentati del 7%, la crescita de-
gli utili che ha registrato un +16,5% nel 2003
e i margini di redditività. L’andamento positi-
vo riguarda tanto i quotidiani quanto i perio-
dici e i settimanali ed è dovuto all’aumento del
prezzo dei giornali, ma, soprattutto, al feno-
meno delle vendite così dette “collaterali”. Ba-
sti pensare che il numero dei libri venduti nel-
le edicole e abbinati a quotidiani e periodici ha
raggiunto il considerevole ammontare di ses-
santadue milioni di copie nel 2003. Questo, a
dimostrazione che il “marchio” del giornale
rappresenta un eccezionale moltiplicatore di
fatturato e che l’informazione scritta non è sta-
ta superata dalle forme di comunicazione tec-
nologicamente più avanzate. 

Anche i dati relativi alla lettura, per un po-
polo, come quello italiano, che certo non ha
mai preso il “vizio” di leggere, sono incorag-
gianti. Non stiamo diventando dei lettori ac-
caniti, assolutamente no, ma è maturata una
certa familiarità con le pagine da sfogliare, so-
prattutto fra i giovani. 

Queste le luci; le ombre riguardano i ma-
li cronici dell’Italia. La pubblicità innanzitutto,
i cui ricavi, pur fondamentali nel bilancio del-
l’editoria, sono in diminuzione a tutto vantag-
gio della televisione che raccoglie una fetta mol-
to consistente degli investimenti pubblicitari:
il 56%. La stampa raccoglie solo il 35,6%: una
distorsione tutta italiana, perché nel resto d’Eu-
ropa i ricavi dalla pubblicità rappresentano
l’entrata prioritaria, per non parlare degli Sta-
ti Uniti, paese nel quale rappresentano l’87%. 

Ancora altre anomalie made in Italy: il vi-
schioso canale della distribuzione; un servizio
postale che non consente la consegna a do-
micilio per gli abbonamenti, che in altri pae-
si, come i già ricordati Usa, costituiscono un
canale privilegiato di vendita e, infine, il tra-
dizionale dualismo che, immutato e immu-
tabile, si ripresenta in tutti i settori: al sud il
numero dei lettori è circa la metà rispetto al
numero dei lettori del nord.

E, per concludere il cahier de doleances, un
dato fondamentale che ci invita non solo a ri-
flettere, ma ad esercitare qualche dubbio su tut-
te queste buone, e certamente ben gradite, no-
tizie. Il 2003 è stato il terzo anno consecutivo
in cui si è registrata una lieve flessione del nu-
mero di copie vendute dei quotidiani. Consi-
derando il numero comunque basso, circa sei
milioni, questa “lieve” flessione assume un si-
gnificato fortemente negativo alla luce, so-
prattutto, di alcune considerazioni che inve-
stono, a lungo termine, la tenuta democrati-
ca di un paese. Analizzando, ad esempio, il fe-
nomeno degli allegati, si ha l’impressione che
questi ultimi siano diventati un mero supporto
di videocassette, dvd e libri. Il quotidiano vie-
ne comprato per essere letto o per usufruire
dei suoi innumerevoli inserti? Inserti senza
dubbio con un alto valore culturale. Ma la cul-
tura è una cosa, l’informazione, invece, è e re-
sta una cosa ben diversa. Il quotidiano rischia
seriamente di non svolgere più la sua mis-
sione, che è essenzialmente questa: offrire
informazioni ai cittadini. L’acquisto è reso
“appetibile” dall’offerta di libri e quant’altro, ma
non rappresenta più la scelta consapevole e cri-
tica di comprare proprio quel giornale, inve-
ce di un altro, indipendentemente dagli alle-
gati. L’informazione non rappresenta certa-
mente la Verità, ma è un tassello (uno dei tan-
ti) per arrivare ad essa, e, cosa importante, per
raggiungere quella coscienza critica che è al-
la base della libertà di pensiero di ognuno, fon-
damento, a sua volta, della democrazia di un
paese. L’aumento dei ricavi non porta con sé,
automaticamente, la crescita di una lettura con-
sapevole, che rimane distratta e svogliata. L’au-
mento dei giornalisti, verificatosi negli ultimi
anni, non porta con sé, automaticamente, un
aumento dell’informazione, magari meno
omologata e appiattita.

La lettura del giornale, ogni mattina, do-
vrebbe essere, invece, come disse Friedrich He-
gel, «la nostra laica preghiera quotidiana».

(maria chiara mattesini)

Buone notizie
per i bilanci. Ma
l’informazione? 

EDITORIA

Costituzione, l’ultimo ricatto di Bossi

FRANCO BASSANINI

SEGUE DALLA PRIMA

Può una riforma di questa portata ve-
nire approvata usando un procedi-
mento pensato per rivedere singole di-
sposizioni o istituti della nostra Car-
ta? Può in altri termini il procedi-
mento descritto dall’articolo 138 vale-
re per una riforma “totale” della Co-
stituzione? E può la maggioranza,
con quel procedimento, incidere, fino
a demolirli, sui principi cardine, sui
valori fondanti della repubblica? La
Corte costituzionale ha già più volte
ribadito che il potere di revisione co-
stituzionale incontra limiti invalicabili
nei principi supremi del nostro ordi-
namento costituzionale, che sono an-
che i principi supremi di ogni siste-
ma liberaldemocratico. 

Ma proprio su questi principi su-
premi incide la riforma voluta da Ber-
lusconi, Bossi e Fini. L’opposizione –
unita nelle proposte (la cosiddetta
bozza Amato) e unita nel dissenso a
questa riforma – lo ribadirà a partire
da oggi nell’aula del senato. Le ragio-
ni fondamentali del nostro dissenso
si fondano infatti nella nostra convinta
adesione a quei principi supremi. 

Vogliamo ricordare, in rapida sin-

tesi, queste ragioni? La prima. Questa
riforma non chiude la transizione co-
stituzionale. Non pone le basi per la
costruzione di un moderno Stato fe-
derale. Al contrario, mescola con-
traddittoriamente derive secessioniste
e rivincite centraliste, minaccia l’unità
nazionale e la coesione del paese,
mette a rischio l’universalità di diritti
fondamentali come quelli all’istru-
zione e alla salute, soffoca l’autogo-
verno locale. Aumenterà non dimi-
nuirà, il contenzioso tra Stato, regio-
ni, enti locali, l’ingovernabilità e il
caos istituzionale. Costringerà le re-
gioni e gli enti locali ad aumentare le
tasse e ridurre i servizi, anche i servi-
zi essenziali per i cittadini.

La seconda. Questa riforma non
dà all’Italia le regole di una moderna
democrazia dell’alternanza. Apre, al
contrario, una grande questione de-
mocratica. Abbandonata la forma di
governo parlamentare, questa riforma
non approda da nessuna parte: non si
ispira a nessuno dei modelli sviluppati
dall’esperienza costituzionale delle
democrazie moderne. Delinea una
forma di governo unica al mondo, ba-
sata sulla dittatura elettiva di un uo-
mo solo. Il parlamento è alla mercé del
primo ministro. Esasperando la per-
sonalizzazione del potere, rischia di

aprire la strada a possibile derive au-
toritarie, peroniste o bonapartiste,
senza nel contempo garantire vera sta-
bilità e efficacia all’azione di governo.
Il popolo è sovrano per un giorno e poi
suddito per cinque anni. Ma il pro-
cesso democratico non può esaurirsi
nella scelta di un capo al quale sono
delegati per alcuni anni pieni poteri.
Con la sola garanzia che alla fine si tor-
nerà a votare. Garanzia assai modesta,
visto che quel capo, controllando e ri-
cattando la maggioranza parlamen-
tare, potrà nel frattempo cambiare le
leggi che disciplinano i diritti e le li-
bertà dei cittadini, l’indipendenza del-
la magistratura, il pluralismo del-
l’informazione, i meccanismi eletto-
rali, i rapporti tra politica ed economia,
il sistema delle garanzie e dei controlli.

Terzo: la riforma indebolisce il si-
stema delle garanzie democratiche e
costituzionali, invece di renderlo più
forte, per equilibrare i maggiori poteri
conferiti alla maggioranza, al governo
e a chi li guida. Certo, una democra-
zia è solida se sa risolvere i problemi
dei cittadini. Per questo occorrono
istituzioni forti, capaci di decidere e di
attuare efficacemente le decisioni pre-
se. Ma esse lo sono se lo fanno con il
consenso dei cittadini, se garantisco-
no adeguati controlli sull’esercizio del

potere, se danno a tutti sicurezza dei
propri diritti e libertà; se assicurano un
equilibrato pluralismo istituzionale.
Se ciò non accade, alla lunga non sa-
pranno neppure prendere le decisio-
ni giuste, né sapranno farle rispetta-
re. La forza delle istituzioni nasce dal-
la loro legittimazione democratica,
dalla loro capacità di interpretare at-
tese e domande sociali, di mobilitare
coscienze e volontà sulle scelte da
compiere e sulle innovazioni da rea-
lizzare. E anche dalla capacità di de-
finire con nettezza l’ambito e i confi-
ni della politica, e, all’interno di que-
sti confini, i limiti del potere del go-
verno e della maggioranza (i limiti di
ogni potere costituito) rispetto ai diritti
e alle libertà garantiti a tutti e a cia-
scuno. Chi vince ha il diritto e il do-
vere di governare, di avere gli stru-
menti necessari per attuare il pro-
gramma presentato agli elettori. Ma
nel rispetto della Costituzione e delle
leggi, dei diritti e delle libertà di cia-
scuno e delle garanzie riconosciute al-
le minoranze. La dittatura della mag-
gioranza non è compatibile con la de-
mocrazia. Per questo diciamo no a
questa riforma. Ma non siamo con-
servatori. Sappiamo che molti cam-
biamenti sono intervenuti nel mon-
do, e la Costituzione deve tenerne

conto. Ma una cosa è riformarla per
demolirne i principi e i valori supre-
mi, un’altra per meglio realizzarli: per
meglio garantire i diritti e la dignità
di ogni persona umana, per poten-
ziare gli strumenti di partecipazione,
per rendere effettiva la democrazia,
per promuovere lo sviluppo e la cre-
scita economica, sociale e civile.

Per far questo, occorre innanzi-
tutto fermare questa riforma. Se non
riuscirà a farlo l’opposizione in parla-
mento, lo faranno gli italiani con il re-
ferendum. E poi occorre “mettere in
sicurezza” la nostra Costituzione. Sta-
bilire che anche in Italia, come in
Germania, negli Stati Uniti e in gran
parte delle democrazie moderne, le
riforme costituzionali debbano esse-
re approvate a maggioranza qualifi-
cata. Questo avremmo dovuto fare
nella scorsa legislatura, quando era-
vamo in maggioranza. Questo do-
vremo fare domani, quando tornere-
mo ad esserlo. Prima di ogni altra co-
sa. Offrendo questa garanzia al cen-
trodestra ma anche ad ogni futura op-
posizione. Le riforme costituzionali
approvate a colpi di maggioranza le-
dono i principi della democrazia co-
stituzionale; e non durano nel tempo.
Non si può cambiare la Costituzione
ad ogni cambio di maggioranza.

ascoltare. Per comprendere un paese, per
interpretare i suoi bisogni, per rispondere
alle sue attese, bisogna prima conoscer-
lo, ascoltarlo. E io desidero davvero il con-
corso di tutti». Poi, a scanso di equivoci,
chiarisce: «Il programma del centrosi-
nistra non sarà scritto qui, ma qui si la-
vorerà sui problemi e la soluzione dei pro-
blemi».

Già, i problemi non mancano. «Gli
ultimi dati confermano che c’è un’invo-
luzione della situazione economica, la ri-
presa si allontana e questo ci obbliga ad

Internet sui quali Prodi punterà nella lun-
ga marcia che lo porterà alla sfida di pa-
lazzo Chigi. 

Insieme alla Fabbrica, metafora con-
creta del cantiere per il programma, for-
se è proprio l’uso della Rete la novità più
curiosa della nuova strategia del Profes-
sore. Per esempio da oggi su www.ro-
manoprodi.itsi potranno inviare email al-
l’ex presidente della Commissione eu-
ropea. «E risponderemo a tutti» pro-
mette Giulio Santagata, responsabile del-
l’organizzazione. Sul sito è già attivo il blog
del presidente, con un breve diario scrit-
to in prima persona, l’agenda degli ap-
puntamenti e la possibilità di offrire un
po’ del proprio tempo alla causa. «I vo-
lontari che ci hanno scritto sono già
1200» dice sempre Santagata. Volontari
non mercenari, fa notare qualcuno che
ha voglia di scintille. «Non aggiungo e
non tolgo niente a quello che dissi tem-
po fa» lo stoppa Prodi. Attraverso il sito,
tra qualche giorno, si potrà lasciare an-
che un contributo in denaro. «Ma dob-
biamo ancora decidere come». 

La terza creatura online, invece, è sta-
ta lanciata una decina di giorni fa. Si chia-
ma www.governareper.it ed è una vera e
propria rivista elettronica (diretta da Ro-
dolfo Brancoli) che presto diventerà an-
che cartacea, con cadenza trimestrale. Un
serbatoio di idee-guida, analisi e propo-
ste per chi nel centrosinistra vuole in-
terrogarsi su come e perché governare. 

«Sono tre strumenti distinti ma col-
legati per obiettivi» spiega sempre San-
tagata. Che a chi polemicamente chiede
se il Professore se ne starà chiuso qui in
provincia risponde a tono: «Sempre me-
glio stare chiusi a Bologna che a Ro-
ma…». Per poi aggiungere: «In realtà so-
no già previsti appuntamenti in tutte le
regioni italiane in vista delle regionali di
aprile». 

Insomma il viaggio per l’Italia non si
ferma qui. Anche perché molti sperano
che questa Fabbrica di Corticella diventi
un po’ il pullman del 2006. Un portafor-
tuna.

tati un problema. Presto si parlerà di lo-
gistica e mobilità, Cina e India, scuola del-
l’infanzia e politica estera. 

Ma come sarà la giornata-tipo della
Fabbrica? Il via è fissato attorno alle 9 e
trenta. Al mattino tre ore con esperti e
operatori. Poi, al pomeriggio, forum gui-
dati con la partecipazione di giovani cop-
pie, cittadini comuni, che nella Fabbrica
- sembra di capire - troveranno sempre
le porte aperte. Infine, una sintesi filmata
e registrata dei lavori finirà su www.la-
fabbricadelprogramma.it, uno dei tre siti

essere ancora più seri». 
L’operosità emiliana promette bene.

Qui solo dieci giorni fa era tutto vuoto.
550 metri quadrati senza nemmeno la lu-
ce elettrica. I due giovani architetti, Filippo
Poli e Federico Zanfi (classe 1978), han-
no fatto un buon lavoro in poco tempo.
Viene mostrato un video che racconta co-
me è stato possibile. E da oggi si potrà par-
tire con i seminari di lavoro. Il primo te-
ma è “Mettere su casa”. Cioè come far
fronte a mutui, affitti, carovita. Nell’Ita-
lia di oggi anche i pannolini sono diven-
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Sandro Battisti è soddisfatto per la grazia
che il capo dello stato ha concesso al
giornalista Lino Jannuzzi e ha sottolineato il
paradosso di un sistema che «ingabbia un
cittadino per reato di diffamazione e
consente a personaggi come Lollo di starsene
in vacanza», augurandosi che ciò «sia il
preludio ad una legge sui reati di opinione».

Battisti: sono felice per Jannuzzi

Don Luigi Giussani, fondatore di
Comunione e liberazione, ha la polmonite e
le sue condizioni di salute sono state definite
«serie» da don Julian Carron, teologo
spagnolo e suo braccio destro che da questa
estate è stato designato alla guida del
movimento. Don Giussani ha cominciato a
sentirsi male due giorni fa. 

Don Giussani in gravi condizioni

«Il rapporto del tribunale dei diritti del
malato registra una progressiva erosione
dell’affidabilità della sanità pubblica», lo ha
affermato Rosy Bindi, la quale si domanda
anche: «Sono passati tre anni da quando
Berlusconi promise che i tempi di attesa non
avrebbero superato i quindici giorni. Che fine
ha fatto quella promessa?».

Bindi: scarsa fiducia nella sanità

Fiat scorpora Maserati da Ferrari, per
trasferirla a Fiat Auto così da rafforzare Alfa
Romeo e insieme aprire la pista di un debutto
in Borsa per la Rossa di Maranello. La
conferma di un’operazione di cui si parlava
da tempo viene da una nota dove si
sottolinea la collaborazione futura tra i due
marchi che si uniranno nel segno di Fiat Auto.

Maserati dalla Ferrari a Fiat Auto

RAFFAELLA
CASCIOLI

Non c’è tempo da perdere. Il paese non può aspettare i tem-
pi della politica. Occorre agire velocemente a sostegno del

sistema produttivo italiano a cui bisogna restituire fi-
ducia e capacità competitiva. Giorgio Guerrini, pre-
sidente di Confartigianato, chiede al governo di fare
presto e di varare il pacchetto sulla competitività ri-
volgendosi in via prioritaria alle piccole e medie im-
prese. «È necessario che il governo vari velocemente
i provvedimenti in tema di competitività anche per-
ché ormai è passato molto tempo da quando le parti
sociali sono state convocate a palazzo Chigi» spiega
Guerrini che proprio ieri ha incontrato il viceministro
alle attività produttive Adolfo Urso per affrontare le pro-
blematiche inerenti alle imprese del nordest. «Ci au-
guriamo che i provvedimenti del governo siano pensati tenendo
ben presente – prosegue il numero uno di Confartigianato – la
realtà produttiva del paese composto al 93,5% da imprese sotto
i 15 dipendenti».

Cosa si attende Confartigianato dal pacchetto sulla competiti-
vità?

Tra le priorità è per noi necessaria una valorizzazione dei Con-
sorzi di garanzia fidi, in particolare di quelli meridionali. In mol-
ti casi i Confidi al sud rappresentano per le imprese lo strumen-
to prioritario, se non l’unico, di accesso al credito visto che le azien-
de meridionali spesso pagano il denaro 3-4 punti percentuali in
più rispetto al resto del paese. Oltre ai Confidi abbiamo chiesto
il potenziamento delle infrastrutture. Non solo le grandi opere
ma anche le piccole infrastrutture come, ad esempio, alcuni col-

legamenti viari molto spesso decisivi per l’insediamento delle im-
prese. In certe aree, ad esempio, gli artigiani hanno dovuto aspet-
tare anche venti anni per aree attrezzate dove svolgere l’attività.
Vorrei però chiarire che se Confartigianato chiede di fare in fret-
ta per il pacchetto competitività non vogliamo interventi assi-
stenziali quanto piuttosto provvedimenti in grado di migliorare

la capacità concorrenziale delle nostre
aziende.
Da sempre Confartigianato chiede di libe-
rare le imprese dai lacci e lacciuoli burocratici.
Crede che sia la volta buona?
È un’iniziativa a costo zero e mi auguro che
l’eliminazione dei vincoli burocratici tro-
vi un posto di primo piano nel pacchetto
competitività. Gli oneri imposti dalla bu-
rocrazia spesso soffocano le imprese e
quindi un passo verso la semplificazione
burocratica è quanto mai opportuno spe-

cie in un momento congiunturale come l’attuale.
I settori tessile e manifatturiero sono quelli che in questi ulti-
mi tempi soffrono più di altri...

È necessario un ampio sostegno alle piccole e medie imprese del
manifatturiero e del tessile , settori che più di altri sono esposti
alla competizione internazionale. Bisogna però fare presto per-
ché le imprese non possono aspettare i tempi della politica. Per
questo chiediamo la tutela della produzione attraverso il rispet-
to delle procedure di ingresso e uscita delle merci. Chiediamo di
fatto reciprocità per l’ingresso delle nostre merci, ad esempio, sui
mercati Usa e asiatici. Non c’è dubbio che scontiamo il forte ap-
prezzamento dell’euro ma, dato che l’artigianato e le pmi parte-
cipano per il 16,5% alle esportazioni del paese, ci aspettiamo prov-
vedimenti di sostegno all’export.

L’adozione di un marchio può consentire ai nostri prodotti di
difendersi dall’aggressiva competitività internazionale?

Certamente aiuta. La possibilità di identificare i prodotti con un
marchio Full made in Italy rappresenta un valore aggiunto per le
nostre imprese. Significa garantire la tracciabilità di un prodot-
to interamente fabbricato sul territorio italiano. Esiste poi un pro-

blema di contraffazione nei cui confronti ho chiesto
in più di un’occasione tolleranza zero sia in casa che
fuori.
Quanto inciderà Basilea 2 sull’accesso al credito per
le imprese artigiane?
Registriamo un basso tenore di finanziamento del-
le nostre imprese presso il sistema bancario. Gli uni-
ci rapporti sono con le banche locali, ovvero istituti
di credito cooperativo e banche popolari. Purtroppo
la burocratizzazione delle operazioni allungano i
tempi e incrementano i costi.
Piccolo ormai non sembra più essere bello. Si chiede

alle pmi di crescere. Quale la strada?
Concordo con De Rita quando dice che se invece di pensare co-
me far crescere le dimensioni delle imprese si fossero sostenu-
te quelle che c’erano, forse oggi non saremmo a questo punto. È
necessaria una politica di sostegno alle imprese, soprattutto per
la tipologia di aziende sotto i 15 dipendenti, che in tutte le regio-
ni italiane è compresa all’interno di una forchetta che va da 92,5%
a 95,5%.

La Margherita al Big Talk di Torino ha proposto accorpamen-
ti di aziende in consorzi. Pensa che sia la strada giusta?

Non c’è dubbio. Sono necessarie misure che favoriscano l’ag-
gregazione di imprese in consorzi all’export oppure accorpamenti
temporanei su progetti. Le imprese, soprattutto quelle piccole che
hanno una cultura individualista, non si fondono per decreto.

Confartigianato: tarare il pacchetto
competitività sulle piccole imprese

Il paese dei miraggi, più che dei miracoli, non
incanta più. Né un mondo sempre più globa-

lizzato dove la progressiva erosione di quote di
mercato lo dimostra. Né  l’Europa dove la scarsa
competitività nei confronti dei partner e la perdi-
ta lenta ma continua di credibilità prosegue. Né
all’interno, alla luce della diffusa consapevolezza
di declino. No, l’Italia non incanta più nessuno e
non basta il nuovo incontro bilaterale tra l’euro-
commissario agli affari economici e monetari
Joaquin Almunia e il ministro dell’economia Do-
menico Siniscalco a diradare la nebbia che avvol-
ge il Belpaese. Un incontro che di fatto non è ser-
vito a chiarire granché, seppure sia arrivato alla
vigilia della riunione dell’Ecofin che oggi a Bru-
xelles dovrebbe pronunciarsi sulla riforma del pat-
to di stabilità nonché sulla sostituzione di Tom-
maso Padoa Schioppa con Lorenzo Bini Smaghi
nel board della Bce.

Eppure Siniscalco e Almunia avevano da chia-
rire più di un dossier anche, se nei trenta minu-
ti dell’incontro bilaterale, si è parlato sopratutto del-
la riforma del patto di stabilità. A tal proposito ie-
ri Almunia ha insistito sul fatto che la presiden-
za lussemburghese dell’Ue, così come l’esecutivo
comunitario, sono «contrarie all’esclusione di
qualsiasi categoria di spesa  pubblica dal calcolo
del deficit di bilancio». Non c’è dubbio e, seppu-
re tardivamente, se ne è accorto anche il governo
italiano, che la vera partita che da qui a marzo si
giocherà a Bruxelles non sarà quella del rappor-
to deficit-Pil bensì del debito. Nel definirsi cauta-
mente ottimista, Almunia ha sostenuto che la dis-
cussione sulla riforma del patto progredisce an-
che se sul debito la proposta resta quella di pre-
vedere una riduzione quantitativa. Tuttavia, un’i-
potesi di compromesso potrebbe riguarda l’in-
troduzione del criterio qualitativo circa la riduzione
sufficiente ad avvicinarsi alla soglia del 60%.

Ma non è tutto. Al centro dei colloqui tra Al-
munia e Siniscalco sono finiti anche i conti pub-
blici italiani e le velleità del presidente del con-
siglio Berlusconi di operare ulteriori tagli fisca-
li ben conoscendo la bocciatura di Bruxelles al-
la recente riforma fiscale operata dal governo  con
la Finanziaria 2005. Almunia ieri a riguardo è sta-
to esplicito a dimostrazione che la pazienza del-
la commissione Barroso è ormai agli sgoccioli:
alcuni paesi dell’Unione europea, «come l’Italia,
potrebbero far di più per fissare obiettivi a me-
dio termine avendo un alto livello di debito pub-
blico». Tradotto dal linguaggio comunitario in ita-
liano ciò significa che, prima di chiedere una
qualsiasi modifica del patto di stabilità nella di-
rezione di un ammorbidimento dei parametri,
Roma dovrebbe riflettere che in tema di debito
pubblico ha fin dall’inizio beneficiato della fles-
sibilità di giudizio.  Sopratutto qualora si consi-
deri che, nei primi anni dopo l’adesione al club
dell’euro, il rapporto debito-Pil ha proseguito la
sua discesa, interrottasi invece bruscamente nel-
l’ultimo biennio. Almunia si è spinto anche più
in là ricordando che, alla luce dell’alto debito, l’I-
talia potrebbe fare più sforzi per centrare il rap-
porto deficit-Pil al 3%. Proprio ieri una ricerca
sulla finanza pubblica condotta dallo Spi Cgil-Cer
ha evidenziato come per l’anno in corso si pro-
spetti un buco di circa 7,8 miliardi di euro che,
di fatto, richiederebbe il ricorso ad un interven-
to correttivo. Senza contare che la crescita del-
l’economia italiana per il 2005 non promette nien-
te di buono. (ra.c.)

Una sviolinata a Berlusconi e una in-
timazione a Romano Prodi. La-

sciando, ufficialmente, ancora aperta la
strada all’intesa elettorale con entrambe
le coalizioni. È quanto i radicali hanno
fatto sapere dell’ora e mezza di faccia e
faccia che Pannella ha avuto ieri con il
presidente del consiglio dopo i vari rin-
vii dovuti alla sua influenza certo, ma an-
che al prender tempo per portare a più
miti consigli il fido Bossi. 

Tattica vincente, quella del premier,
perché il sorriso del ministro Calderoli
dopo i colloqui di ieri con lui e anche con
Fini – con ampie rassicurazioni di pro-
cedere a tambur battente sulle riforme
costituzionali – vale più di ogni riserva
leghista sull’ospitalità nelle liste della
Cdl ai radicali, che infatti sembrano ca-
dute. Restano in piedi quelle dell’Udc e
di una parte di An e infatti Berlusconi ie-
ri confermava di stare lavorando ad un
accordo con i radicali ma di dover «su-
perare le resistenze degli alleati», che
sembrerebbero non capire «le ragioni»
del sistema bipolare. L’invito di Pannel-
la a non dare per scontato l’esito finale
della vicenda, pur avendo definito «mol-
to positivo» l’incontro a palazzo Grazio-

li, sembra una strizzata d’occhio all’e-
sorcismo in attesa di definire i contorni
dell’intesa, e non un dubbio reale. 

Quello che resta certa è la deter-
minazione radicale a tenere i media ap-
pesi alle loro trattative. Il lungo co-
municato di ieri di via di Torre Argen-
tina, concordato con Berlusconi, si li-
mitava infatti a constatare da parte sua
«un atteggiamento di assoluto rispet-
to» della loro decisione di rivolgersi ad
entrambi gli schieramenti del quale
«è doveroso e urgente dargliene pie-
namente atto», mentre invece veniva
sottolineato «il persistente rifiuto» da
parte dell’Unione alla loro richiesta di
dialogo. Al suo leader Prodi «chiede-
remmo – scrivono – di rinunciare al
diktat di stampo intollerante, se non
autoritario». 

Intollerante e autoritario per i radi-
cali sarebbe chiedere come ha fatto l’U-
nione, a chi si dovrebbe “ospitare” nelle
proprie liste, di condividere almeno la
battaglia per la democrazia in Italia sul-
l’informazione e non solo. È quanto an-
che Fassino, che ha visto ieri sera il se-
gretario radicale Capezzone, ha ribadito.
Anche se i radicali non ci stanno, è chia-

ro, trovandosi meglio con chi, come Ber-
lusconi, più che convinzioni coltiva con-
venienze. D’altronde nessuno si sor-
prende se nei vari incontri di questi gior-
ni con più esponenti del centrosinistra,
le richieste di ospitalità di Pannella si sia-
no tradotte anche in «contributi per le
spese elettorali e assicurazioni di so-
pravvivenza di radio radicale». La smen-
tita stizzita dell’altro ieri di Pannella a Na-
tale D’Amico, che nella Margherita si è
speso non poco per un accordo con lo-
ro, ma ritiene «non praticabile un’asta»
per assicurarselo, la dice lunga sulla
“sensibilità” radicale al tema. 

Con la Casa delle libertà resta co-
munque aperta anche la questione del-
la data dei referendum. Un ostacolo dif-
ficile da sormontare perché certo i radi-
cali considererebbero una provocazione
fissarli il 5 giugno se non addirittura il
12. Il presidente del consiglio avrebbe
frapposto, per maggio, le elezioni am-
ministrative in Sicilia e Sardegna che ver-
rebbero a sovrapporsi: un semplice pre-
testo, secondo Pannella & co., per non
dispiacere le gerarchie vaticane e far slit-
tare così, il più possibile, la data del vo-
to. (gabriella monteleone)

L’accordo con Berlusconi è ormai vicino ma 
i radicali fingono di premere ancora sull’Unione

Diciassette voti del centrosinistra e
l’astensione dell’Udc sulla mozio-

ne dell’Unione per la revoca del cda
“monocolore” della Rai. Contro la mo-
zione, diciassette voti del centrodestra:
che rappresentano l’ultima delle tante
ciambelle di salvataggio lanciate da una
Casa delle libertà divisa al suo interno
ai quattro consiglieri posti a guardia del-
la campagna elettorale in vista del voto
regionale del 3 e 4 aprile. 

S'é chiusa così ieri, in commissio-
ne parlamentare di vigilanza Rai, la
partita giocata dal centrosinistra per
dare immediata esecuzione allo sfrat-
to dal settimo piano di viale Mazzini dei
consiglieri «tenuti in ostaggio da Ber-
lusconi», come ironizza Giampaolo
D’Andrea della Margherita, vice presi-
dente della commissione. S'é chiusa

con un pareggio, 17 a 17, su cui pesa
però l’astensione del capogruppo del-
l’Udc, il senatore Antonio Iervolino. 

«Politicamente questo significa che
non c’è stata la conferma della fiducia
al cda monocolore e al direttore gene-
rale Cattaneo. La maggioranza della
commissione vuole staccare la spina:
questo è il punto vero, anche se nu-
mericamente la mozione non è passa-
ta», dice Giuseppe Giulietti, capogrup-
po Ds in vigilanza. Che incalza: «Do-
vrebbero dimettersi, senza mendicare
altre settimane di sopravvivenza e in-
vece... invece restano in carica solo per
controllare la campagna elettorale, co-
sì come gli ha chiesto Berlusconi». 

Secondo la tabella di marcia indicata
dal ministro dell’economia Siniscalco il
nuovo cda dovrà essere nominato ad

aprile, dopo l’approvazione del bilancio
2004 (a fine di marzo) da parte del
“monocolore” di centrodestra Alberoni-
Petroni-Rumi-Veneziani. 

Ma tra i quattro uscenti c’è chi nu-
tre ambizioni tutt’affatto nascoste: chi
coltiva cioè il sogno di essere rieletto. In
cima a tutti Marcello Veneziani. Come
spiattella apertamente il senatore di
An Michele Bonatesta: «Noi ritenia-
mo che gli attuali consiglieri, e in par-
ticolare Veneziani, possano e debbano
essere confermati ai vertici dell’azien-
da». Un’affermazione, questa, che ha
suscitato vivissima ilarità tra le file dei
commissari del centrosinistra nella bi-
camerale di vigilanza Rai. 

Ma la giornata di ieri, in vigilanza,
è stata anche segnata da un clamoroso
colpo di mano della Cdl che, in questo

caso, s'é ricompattata con l’Udc. 
Con il diciottesimo e determinan-

te voto dell’Udc, la Cdl ha approvato il
nuovo regolamento per la campagna
elettorale. Con una sorpresa: rispetto al
regolamento sulla par condicio delle re-
gionali del 2000, il centrodestra ha in-
trodotto una variante che penalizza le
forze politiche più piccole. Contro l’e-
mendamento, presentato da An e dal-
la Lega, s'é schierato l’intero centrosi-
nistra. Non sono mancati momenti di
tensione. Come quando Franco Gior-
dano, di Rifondazione, ha chiesto al vi-
ce presidente vicario di An Ignazio La
Russa di indicare esplicitamente quali
forze politiche, in base all’emenda-
mento della Cdl, sarebbero state esclu-
se dalla par condicio nella prima parte
della campagna elettorale. 

«Adesso abbiamo i mussolinani
del centrosinistra, il camerata Giorda-
no...», ha ribattuto La Russa, punto sul
vivo. E infatti l’emendamento della Cdl,
come spiega anche Giulietti, «è più
che mirato». Fa fuori lo Sdi, l’Udeur, i
repubblicani della Sbarbati e di La Mal-
fa: ma, soprattutto, imbavaglia Alter-
nativa sociale, la formazione di Ales-
sandra Mussolini, temutissima con-
corrente elettorale della destra. 

Non è un caso che gli estensori del-
l’emendamento siano stati il portavoce
di An Landolfi e il capogruppo in vigi-
lanza Butti cui poi s’è aggiunta la Lega.
«Arroganza del potere e disprezzo del
pluralismo», ha tuonato la Mussolini.
Preannunciando per oggi, a viale Maz-
zini, una clamorosa protesta «contro la
Casa delle illegalità». (fls)

Il presidente
Guerrini
spiega 
le priorità
delle aziende
artigiane

Tra le richieste
meno
burocrazia e
un marchio
“Full made
in Italy”

Almunia incontra
Siniscalco 
e bacchetta l’Italia 

PATTO DI STABILITÀ

Par condicio, la Mussolini fa paura alla destra. E la Cdl le mette il bavaglio
VIGILANZA RAI � SULLA MOZIONE DEL CENTROSINISTRA PER “LICENZIARE” IL CDA 17 VOTI E L’ASTENSIONE UDC. LA CDL PERDE UN PEZZO: E SI FERMA A QUOTA 17

«Chiedo al parlamento di respingere

senza esitazioni la mozione di sfiducia

individuale contro il ministro Lunardi, al

quale rivolgo il ringraziamento e

l'apprezzamento del governo, a cui sono

certo seguirà l'apprezzamento di

quest'aula». Si è concluso così lo show

con il quale Berlusconi, ieri alla camera,

chiedeva di respingere (come è

avvenuto) la mozione di sfiducia contro

Lunardi in seguito al blocco autostradale

di fine gennaio sulla Salerno-Reggio

Calabria. Ma l'opposizione ha incalzato:

Lunardi è «inadeguato» per il suo

compito e quindi «deve dimettersi», ha

ribadito il capogruppo alla camera dei

Ds, Luciano Violante, ricordando come

Lunardi non abbia «osservato un

impegnativo provvedimento approvato

all'unanimità dalla commissione della

camera il 13 luglio 2004 che impegnava il

governo a costituire un centro di

coordinamento in caso di calamità».

Respinta la mozione
di sfiducia al ministro

L U N A R D I
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Regionali,
8 a 6 per 

il centrosinistra?

PAOLO

NATALE

Manca poco più di un mese alle elezio-
ni regionali che, per le 14 regioni a sta-

tuto ordinario (fa eccezione il Molise), si ter-
ranno come noto il 3-4 aprile. Benché le can-
didature delle diverse coalizioni siano anco-
ra, in alcuni casi, non del tutto certe, è forse
già ora di fare il punto della situazione che
si sta venendo a creare in ciascuna delle re-
gioni al voto, per capire un po’ meglio cosa
dobbiamo aspettarci e quali potrebbero es-
sere invece le reali sorprese.

Le 4 regioni settentrionali sono attual-
mente governate dal centrodestra. I diversi
sondaggi finora effettuati dai diversi istituti
di ricerca ci mostrano una netta prevalenza
dei presidenti uscenti in Lombardia (Formi-
goni) e Veneto (Galan), mentre in Liguria (Bia-
sotti) e Piemonte (Ghigo) la competizione con
i loro sfidanti appare più equilibrata: a Bres-
so e Burlando vengono infatti attribuite chan-
ces di vittoria più o meno elevate.

Nelle aree “rosse”, non sembrano esserci
particolari problemi per il centrosinistra nel
vedersi riconfermati gli attuali presidenti
(Errani, Martini, Lorenzetti), o vice-presi-
denti (Spacca nelle Marche); una possibile,
per quanto poco probabile, vittoria del cen-
trodestra potrebbe esserci soltanto in que-
st’ultima regione, dove il presidente uscen-
te D’Ambrosio non si ricandida. 

Nel Lazio e in Abruzzo (entrambe guidate
da coalizioni di centrodestra), la situazione è
viceversa oltremodo fluida: Storace deve ve-
dersela con Marrazzo che, dopo un iniziale
buona performance “demoscopica”, sembra
subire ora un ritorno di consensi per il pre-
sidente uscente; ma la presenza di Alessan-
dra Mussolini potrebbe creare qualche pro-
blema al candidato del centrodestra. Pace, in
Abruzzo, ha conosciuto da poco il proprio av-
versario (Del Turco), dopo che la candidatu-
ra di D’Alfonso (sindaco di Pescara) è stata ri-
tirata a causa di una “apposita” legge regio-
nale sull’incompatibilità tra le cariche. Ma la
contesa è attualmente abbastanza incerta.

Pochi problemi dovrebbe avere Basso-
lino, in Campania, contro il neo-candidato
Bocchino, che deve oltretutto subire pro-
babili perdite alla propria destra dalla pre-
senza (anche qui) della Mussolini. Abba-
stanza facile la partita pure in Basilicata, re-
gione retta da anni dalla sinistra ex-demo-
cristiana, dove De Filippo dovrebbe succe-
dere al presidente uscente Bubbico, del
centrosinistra. In Calabria lo scontro è tra
due candidati provenienti entrambi da Ca-
tanzaro: l’ex-sindaco Abramo, che “sosti-
tuisce” nella corsa alla presidenza l’uscen-
te Chiaravalloti, e l’ex ministro Loiero, per
il centrosinistra: i sondaggi delineano una
competizione con alti tassi di incertezza,
causata tra l’altro da una notorietà non par-
ticolarmente elevata di entrambi i candidati.
Anche in Puglia, la contesa tra Fitto (presi-
dente uscente) e Vendola (lo sfidante di Ri-
fondazione), in questo caso entrambi ben
conosciuti dalla popolazione elettorale, sem-
bra attualmente particolarmente incerta.

Le 14 regioni al voto avevano visto pre-
valere, nel 2000, il centrodestra per 8 a 6; al-
lo stato attuale, il centrosinistra dovrebbe ri-
confermare le “sue” 6 regioni, mentre il cen-
trodestra appare sicuro soltanto in 2 regio-
ni. Una grande incertezza regna dunque
sulle rimanenti 6 regioni oggi del centro-
destra. Dovendo fare dei pronostici, si po-
trebbe ipotizzare una vittoria dei presiden-
ti uscenti in Piemonte e in Puglia e una vit-
toria del centrosinistra in Liguria. Lazio,
Abruzzo e Calabria appaiono infine conte-
se di difficile assegnazione, con Storace
forse in lieve vantaggio. Le ultime due re-
gioni potrebbero andare, con un calcolo pu-
ramente probabilistico, una per parte. Ci tro-
veremmo ad avere quindi, alla fine di que-
sto turno elettorale, una situazione ribalta-
ta: 8 a 6 per il centrosinistra. Sommando an-
che le altre 6 regioni che hanno già rinno-
vato il proprio governo, avremmo un tota-
le di 12 regioni governate dal centrosinistra
(compresa la Val d’Aosta) ed 8 dal centro-
destra.

Ma se così accadesse, avrebbe certa-
mente buon gioco chi afferma che nei fat-
ti al centrodestra rimarrebbero tutte le re-
gioni più “importanti” del territorio italia-
no, fatta eccezione dell’Emilia e della To-
scana. Una vittoria in questi termini sa-
rebbe per l’opposizione all’attuale governo
una quasi-sconfitta: per potersi presenta-
re alle prossime politiche con un buon ab-
brivio elettorale, il centrosinistra dovrà as-
sicurarsi almeno 2 regioni tra Piemonte,
Lazio e Puglia. In caso contrario, il percorso
sarà sicuramente molto arduo sia dal pun-
to di vista politico che dell’immagine del
suo candidato “naturale”, Romano Prodi.

MONTESQUIEU

La nettezza e l’ovvia autorevolezza
con cui Giuliano Amato si è

espresso su Repubblica a favore della
elezione di politici alla Consulta im-
pone, a chi ha sostenuto la tesi con-
traria, piena disponibilità a riesami-
nare le proprie posizioni. È il minimo.

Convenendo, per iniziare, su gran
parte delle argomentazioni alla base
della tesi di Amato. Dall’altissima fun-
zione di politica istituzionale della
Consulta, che si riflette sulla necessa-
ria “politicità” della sua composizione; al giudi-
zio altamente positivo sul ruolo svolto da illustri
giudici con un passato parlamentare; alla fragili-
tà o all’ipocrisia del mito del tecnico – magistra-

to o docente – indipendente o addirittura privo,
povero lui, di convinzioni politiche. Tutte ragio-
ni che hanno portato l’assemblea costituente a do-
sare la miscela di cui  ancora si nutre la Corte co-

stituzionale. Nulla da eccepire, quin-
di, ed è normale che sia così. Però, al-
cune considerazioni, per così dire, di
contesto, sono talmente forti da poter
condurre a conclusioni diverse. 

Bipolarismo ringhioso, lo chia-
ma Amato: tra le cui caratteristiche
prime vi è quella di una sistematica
contestazione delle posizioni di ga-
ranzia. Importanti sempre, essen-
ziali proprio in tempi di bipolari-
smo ringhioso. La contestazione si

esercita a tutti i livelli – compresa la Consulta –
e si basa sulla presunzione che il voto popolare
tolga legittimità ad ogni altra espressione isti-
tuzionale. Non è un buon motivo, certo, per far-

si condizionare da una tesi quasi eversiva:  ma
è un sufficiente motivo per non offrire pretesti
ad aggressioni – dalle quali, come sappiamo, non
è immune neppure il capo dello Stato, massi-
ma autorità di garanzia, –  motivati con la fa-
ziosità o la politicizzazione della Corte, o di al-
cuni suoi componenti. 

Non dimentichiamo che lo scontro all’arma
bianca nella politica ha allargato il terreno del con-
flitto, che si sposta in dimensioni mai conosciute
sul tavolo del capo dello Stato, e ancor più della
Corte costituzionale. Tutte le principali leggi,
quelle a cui la maggioranza è più “attaccata”, per
vari motivi, passano dall’esame delle aule par-
lamentari a quelle dei giudici costituzionali. Ed
è veramente irrilevante che, in quest’ultima se-
de, si ritrovino le persone che più di altre han-
no orientato o guidato le rispettive forze politi-
che nel confronto parlamentare? È opportuno
che, in questo caso, uno dei parlamentari tras-

locati possa assumere, in una situazione siffat-
ta, la funzione di relatore? E se non lo è, non con-
tiene questa valutazione anche una non oppor-
tunità all’assunzione della funzione stessa di giu-
dice costituzionale?

Infine: quando l’assemblea costituente ope-
rava, venivamo da un periodo di anoressia del-
la politica. Oggi, la politica è dilagata come un’al-
luvione, occupando tutti gli spazi, anche quelli
che le sarebbero preclusi perché questo è l’inte-
resse dei cittadini. Non è il momento di qualche
segnale in senso contrario, di un inizio di riti-
ro, vale a dire, dai territori impropriamente oc-
cupati?

Siamo alla vigilia di una serie di nomine o
elezioni parlamentari destinate a comporre le più
importanti autorità di garanzia: forse qualche se-
gnale che testimoni di una volontà di autolimi-
tazione  della politica potrebbe partire dalla pri-
ma occasione, quella di cui ci occupiamo.

ANTONINO

ZANIBONI

Il tema della responsabilità gene-
rale delle classi dirigenti politiche

animate dalla consapevolezza di
questo mondo nuovo, bello e terri-
bile, nonché la responsabilità ge-
nerale delle forze motrici dell’eco-
nomia, appunto di una possibile
neoborghesia, dai territori alle geo-
comunità al senza confini, offrono
un’immagine tra la vertigine e la for-
za del dovere nuovo.

È certo tuttavia che, come ogni
epoca di cambiamento, questa porta
con sé l’incertezza, la non stabilità, an-
che nei gangli più sensibili della so-
cietà, a cominciare dal mercato del la-
voro. Più libertà e più incertezza.
From status to contract, dai diritti ac-
quisiti alle posizioni raggiunte per
scelta e obiettivi condivisi: è un giu-
rista inglese particolarmente fine,
Henry Maine, a sottolineare questa
impronta della nuova società, sulla
quale già nei primissimi anni ‘80 l’e-
conomista Usa Mancur Olson vede-
va incombente il declino dei paesi eu-
ropei «impigliati nella stagflazione e
nella stagnazione». Questo stato di in-
certezza legato al vortice del diveni-
re attuale è così reale da mettere del
tutto d’accordo per una volta due par-
ticolari cantori del nostro tempo in
movimento, Dahrendorf e Giddens:
siamo di fronte a un runaway world,
un mondo scatenato, instabile, «nel
duplice significato che nessuno può
stabilizzarlo e che noi non vi trovia-
mo alcuna stabilità». Una nuova bor-
ghesia deve saper affrontare tutto
questo.

Aldo Bonomi ha descritto, con la
consapevolezza di questa inquietudi-
ne, la dislocazione e le forme della pos-
sibile galassia neoborghese e ne ha
tracciato i connotati di anima ripor-
tando all’oggi la dimensione della vir-
tù sociale e della responsabilità del fa-
re in prima persona, dell’obbligo an-
tiegocentrico, del valore del territorio
e della comunità, anche nell’economia

della conoscenza. Ne ha ricordato i
confini assai più vasti rispetto alle
classificazioni tradizionali. Del resto
lo stesso ‘89 ha solo preso atto in Oc-
cidente del tramonto della lunga gla-
ciazione classista, e anche del tradi-
zionale interclassismo. Tutto ciò ave-
va già contribuito a liberare vocazio-
ni nuove e fertili. Anche questo è sta-
to un grande richiamo alla creatività
e all’inventiva, sia per i fenomeni eco-
nomico-sociali, sia per la dimensione
politica. È Guido Carli che rimbrotta
la borghesia imprenditoriale pigra
nelle responsabilità generali; ed è
Amartya Sen a indicare un «liberismo
di mercato con dotazione di base», va-
le a dire «in un quadro di regole gra-

zie alle quali l’economia può essere
portata a servire fini e scopi di più am-
pio respiro».

La neoborghesia, infatti, o ha il
senso dell’obbligo generale, della re-
sponsabilità complessiva, direi “po-
polare”, o non è un soggetto; è un
nuovo volgo disperso. Creativo nei
suoi singoli punti significanti ma
sconnessi, tali da spegnere il nerbo
complessivo, politico. La nuova bor-
ghesia c’è se ha una dimensione
spirituale, una consapevolezza co-
mune e diffusa, come abbiamo ri-
levato nei suoi grandi momenti del-
la storia. Il runaway world si affron-
ta così. Se, appunto, la neoborghe-
sia è “popolo”. L’alternativa, come al-
tre volte nella storia d’Europa, nei
momenti più cupi, è diventare pic-
colo-borghesi: in un’epoca di incer-
tezza e non stabilità cercare sicu-
rezza comunque, anche a prescin-
dere dalle virtù liberali e democrati-
che. E la nuova borghesia può esse-
re popolo. Pena l’emergere di una
finzione. La galassia c’è, deve fissa-
re le interconnessioni, l’interazione

già spesso in atto nei territori e nel-
le geocomunità tra le imprese nuo-
ve, le fonti dei saperi e della ricerca,
ampie aree del lavoro responsabi-
lizzato, le professioni rinnovate e le
professioni nuove, il credito e le sue
forme di accompagnamento sul ter-
ritorio e sulle reti lunghe, le auto-
nomie funzionali, l’area dell’impre-
sa sociale e del non profit. Può essere
questo, davvero, un agglomerato
nuovo, una galassia connessa. Sot-
tolineo la novità di un inusitato ruo-
lo del lavoro: politicamente sono sal-
tate le vecchie letture di comodo si-
nistra/destra. Non mi pare che nes-
suno possa avere oggi elementi se-
ri per sospettare una riedizione del-

la teoria
della ma-
nipolazio-
ne delle
m a s s e .
Tutto ciò
risponde
a dati rea-

li. Anche il rapporto sinistra/destra
si pone in chiave totalmente diver-
sa dal passato trovando un nervo sco-
perto proprio nella profonda tra-
sformazione della società del lavoro:
si dilata enormemente la produttività
dei saperi e si affievolisce fortemente
la produttività del lavoro. Jeremy
Rifkin e poi Hannah Arendt, con
qualche eco della letteratura  mar-
xiana, hanno scritto della fine del la-
voro e di una «società del lavoro al-
la quale è venuto meno il lavoro». Vi
è molta verità in queste letture del-
la nuova era, tuttavia ritengo più at-
tendibili tesi meno impetuose: una
società senza lavoro è, per molti
aspetti, frutto di un’immaginazione
troppo fervida e anche insidiosa. Il
lavoro nella società della conoscen-
za ha piuttosto forme e ruoli tra-
sformati, tra i quali il passaggio da
aree di subalternità a dimensioni di
soggettività e di attività. 

Gli studiosi anglosassoni fanno
riferimento, nelle loro ricerche di
confine, a Norberto Bobbio. Il Fi-
nancial Times, ricordandolo dopo la

morte, lo chiamava eloquente-
mente «profeta della terza via»;
Giddens vede in lui «l’autore che ne-
gli ultimi anni ha scritto di questi
temi nel modo più convincente»,
mirando alla riduzione della dis-
uguaglianza e dando un valore più
limitato a richiami più tradiziona-
li. Tali osservazioni costituiscono la
base dell’interesse della politica per
le nuove vie. Appunto in una con-
nessione diversa e necessaria tra l’i-
dea liberale e le preoccupazioni so-
ciali. E dal punto di vista sociale le
trasformazioni non sono meno for-
ti, basti pensare che la forza lavoro
nelle società industriali relativa-
mente ai lavoratori manuali del set-
tore manifatturiero, solo una ge-
nerazione fa era il 40-50 per cento,
ora è intorno al 15 per cento.

In definitiva, credo ci siano solide
premesse per immaginare un tessu-
to connettivo assolutamente differente
dal passato nella possibile galassia
della nuova borghesia. La novità a
questo proposito non è solo il lavoro,
ma è certo che il lavoro è già vasta-
mente nuova borghesia. L’area del-
l’obbligo o della responsabilità gene-
rale è oggi più intensa e completa, al-
meno nelle sue potenzialità oggettive.

Dicevo che la nuova borghesia
o è popolo o non è. Intendo il radi-
camento diffuso di un ruolo preci-
so della vasta galassia sociale, che
chiamiamo neoborghesia, tenden-
zialmente di tutto il paese, in una
condivisione forte dei valori fon-
danti delle strutture liberali e de-
mocratiche dello stato, dell’auto-
nomia dei suoi poteri, della loro
inviolabilità, del legame inderoga-
bile del popolo verso di essi, in Ita-
lia e nella nuova Europa. Credo che
questa connotazione, una necessa-
ria identità consapevole, sia indi-
spensabile per dare alla neobor-
ghesia italiana ed europea un volto
più identificabile, un ruolo centra-
le di classe dirigente di una grande
era in movimento.

Il runaway world, il mondo sca-
tenato, la transizione instabile, con

il ritorno dell’antico rischio dell’ano-
mia, dell’assenza di regole, per con-
nettersi a forme nuove di libertà ha
bisogno di forti intime connessioni.
In questa fase di trasformazione e di
nuova ricerca la neoborghesia è dun-
que obbligata alla responsabilità ge-
nerale in termini più vasti che non
nella tradizione. La proprietà obbli-
ga e parimenti il lavoro obbliga, la
non-proprietà obbliga; la diversa col-
locazione e appartenenza nel bipo-
larismo parimenti obbligano. Con la
stessa pregnanza. È una versione
vasta e impegnativa del personalismo
e della responsabilità, che apre un
orizzonte nuovo alla libertà, all’inti-
mità democratica condivisa solida-
mente. Oltre le diverse appartenen-
ze politiche in quanto patrimonio co-
mune di popolo. Non nega i conflit-
ti, li regola. L’impero della legge e l’a-
narchia degli spiriti, come ricorda
una bella immagine di Luigi Einau-
di. L’opposto è il silenzio degli spiri-
ti. E la voce onnipresente del potere:
sopra i poteri, sopra le rappresen-
tanze, sopra i corpi intermedi, sen-
za le articolazioni e le autonomie. È
l’idea liberale che distingue la de-
mocrazia liberale dalla democrazia
plebiscitaria e dalla democrazia po-
pulista, dove la cittadinanza è sosti-
tuita dall’audience, diremmo oggi. E
il cittadino dal cliente o, al massimo,
dall’elettore. La possibile nuova bor-
ghesia ha primariamente questa mi-
sura e questo dovere.

Amato ha ragione: c’è un bipolarismo ringhioso.
Perciò occorre meno politica nella Corte costituzionale

La neoborghesia non può essere piccolo borghese

Una boccata d’aria per tutti. Anche per il centrosinistra?
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Respirare con Kyoto
E allora, cominciamo con Libera-
zione, il giornale dell’ovunque-citato
Bertinotti. Grande foto e titolo: “Una
boccata d’aria”. Forse ci sarà qualche
delusione, ma la titolazione non si
riferisce all’Iraq e alle polemiche
fomentate dalla destra sul no del
centrosinistra alla missione milita-
re italiana. Sul quotidiano di Rifon-
dazione si parla di Kyoto perché,
scrive Sabina Morandi, «ci siamo,
dopo otto lunghi anni entra uffi-
cialmente in vigore il protocollo di
Kyoto. In sostanza un piano per ri-
durre le emissioni dei (...) gas con-
siderati responsabili del riscalda-
mento globale». Bloccato per mol-
ti anni dagli Stati Uniti che non
hanno sottoscritto il protocollo, da
ieri i paesi che non rispettano le quo-
te di riduzione delle emissioni ri-
schiano sanzioni (almeno sulla car-
ta...). Citando il celebre saggio di Sig-

mund Freud, Gianni Riotta scrive
sul Corriere della Seradei “Totem
e tabù dell’ambiente”: chi ha ragio-
ne? I paladini di Kyoto o gli scetti-
ci? Vale più un totem o un tabù? Per
il vicedirettore del quo-
tidiano di via Solferino,
occorre «uscire da que-
sta logica primitiva» su-
perando, per il bene del-
la terra, l’impasseche op-
pone gli Usa all’Europa.
Insomma, conclude Ri-
otta, «Kyoto non è pa-
nacea contro l’inquina-
mento, ma è un cartel-
lo che indica la strada
giusta, la ricchezza può crescere
senza sfigurare il pianeta, non c’è
contraddizione tra sviluppo e am-
biente».

Ed ecco l’Iraq
La missione militare italiana – epi-
centro la decisione a larga maggio-
ranza della Fed di votare no – ri-
empie pagine e pagine. Titoli a con-
fronto tra felici (“Missione Iraq, l’U-

livo unito dice no”, l’Unità) e scon-
tenti (“Rutelli voleva l’astensione,
per Prodi è solo un rametto”, il Ri-
formista). Su Avvenireeditoriale a
firma di Marco Tarquinio: «Il cen-

trosinistra, dall’entu-
siasta Bertinotti al re-
calcitrante Marini, si
appresta a dire ancora
e sempre No. Sba-
gliando crediamo. E
dando ragione a chi nel
centrodestra, sbaglian-
do, ha scommesso pro-
prio su questo esito, e
ha perciò fatto poco o
nulla per costruire

un’intesa». Solamente il vicepre-
mier Marco Follini, prosegue Tar-
quinio, «con l’appello senza pole-
miche e senza tracotanza di sabato
scorso, ha compiuto un serio gesto
d’apertura». Ma i gesti seri di aper-
tura, se si prende per buona la tesi,
non andrebbero esplicitati nella se-
de propria, il parlamento, e fatti se-
guire da fatti concreti. Alla luce dei
tanti errori del governo sull’Iraq,

con le dichiarazioni (anche con quel-
le «senza polemiche o tracotanza»)
a Tg e giornali non si va lontano. Per
fortuna dell’Unione, Berlusconi e al-
leati non ne azzeccano una. Per
Giulio Anselmi (Repubblica) Ber-
lusconi stava offrendo «una discre-
ta interpretazione da statista», quan-
do il ministro Gasparri «è riuscito
a far finire tutto in vacca». La sua
uscita – insiste Anselmi – è un
esempio di intolleranza: chi vota
no è complice dei terroristi: «For-
tunatamente per l’opposizione, la
destra riesce a mostrarsi scomposta
e sghangherata anche quando
avrebbe buone carte da giocare».

La storia secondo An
Del resto, cosa aspettarsi da un mi-
nistro di An, quando il suo partito
ha lanciato l’offensiva revisionista
perfino su Salò. In senato è batta-
glia sulla proposta (primo firmata-
rio Tofani di An) per equiparare Re-
sistenza e repubblichini. Intervi-
stato da Antonello Caporale su Re-
pubblica, il promotore sostiene

che «non esistono più buoni e cat-
tivi» e occorre restituire «dignità agli
ex combattenti». Sulla proposta di
legge insorgono le associazioni dei
partigiani e va giù duro Oscar Lui-
gi Scalfaro. Non si tirano indietro
nella polemica gli storici. Giovanni
De Luna su La Stampa spiega che
«nella memoria dei reduci di Salò
c’è un insistito richiamo all’Italia e
alla patria». Ed è in nome di que-
sto presunto “amor di patria” che
oggi chiedono al parlamento ita-
liano di cambiare, con una legge, il
loro ruolo nella storia, di passare da
“nemici” e fiancheggiatori di un
occupante straniero (i nazisti) a
“combattenti” legittimati e ricono-
sciuti. È una autorappresentazione
falsa, sostiene De Luna: «Quello che
colpisce, ad esempio, è la crudeltà
sistematica con cui infierivano sui
corpi dei partigiani e dei civili che
uccidevano» come se si sentissero
in terra straniera. E stranieri erano
e restano nella storia dell’Italia re-
pubblicana. Con buona pace di An
e di Tofani.

Siamo alla
vigilia di una
serie di nomine
in importanti
autorità 
di garanzia

Nella società dell’ incertezza si pone in modo
forte il tema della responsabilità “popolare”
delle nuove forze motrici dell’economia

SONDAGGI



L E T T E R E
8
giovedì 17 febbraio 2005

Sono con Giuliana:
fuori dall’Iraq
AVREI voluto rispondere a Gad Lerner sul
tema dell’identità. Dopo l’appello di Giulia-
na Sgrena non posso invece che assecondare
le mie emozioni. Una eco profonda ti si in-
sinua dentro, e dentro il tuo essere uomo si
fa strada, direbbe Kirkegaard, “l’angoscia del-
la scelta”. Come cristiano, antinazionalista,
non violento non posso che urlare la mia
identità. Bene Giuliana drammaticamente
afferma quello che ha sempre affermato,
quello per cui ha (abbiamo) sempre lottato.
Si fa strada l’angoscia della scelta. La scelta
è ascoltare Falluja, ascoltare la vergogna di
questa occupazione sanguinosa, fuori da
ogni lontano diritto della ragione. Hanno ra-
gione Prodi e Ingrao: fuori l’Italia dall’Iraq,
fuori la guerra dalla storia. ANCHE per
(con) Giuliana Sgrena.

FRANCESCO LAURIA

Iraq, alla Margherita
leggono “Europa”?
SONO molto amareggiato. In Iraq c’era un
dittatore giunto al potere grazie agli Usa; gli
stessi Usa hanno deciso senza l’Onu che era
ora di toglierlo di lì, con la scusa delle armi
di distruzione di massa; dopo decine di mi-
gliaia di morti la situazione non è sotto con-
trollo e gli Usa di Bush scrivono una riso-
luzione Onu che legittima ex-post l’invasio-
ne dell’Iraq; il Consiglio di sicurezza Onu,
i cui membri permanenti possiedono tutti
testate nucleari, cioè armi di distruzione di
massa, approva la risoluzione; dopo che l’I-
raq è divenuto la “palestra” dei terroristi si
svolgono le elezioni decise dagli Usa, con-
trollate da nessuno e dove larga parte degli
iracheni non vota perché minacciato o co-
stretto. Da ultimo, in perfetto stile Usa di
Bush, servono 15 giorni per sapere i votan-
ti (subito erano il 72%, poi il 65 e infine il
59) e i risultati (il partito di Al Sistani dove-
va avere il 67%, poi il 59 e invece ha il 48,1).
In tutto ciò, il governo italiano ha mandato
là i soldati senza Onu né Nato già promes-
si a Bush dal Capo prima del voto in Parla-
mento, e da allora rifinanzia sempre la stes-
sa identica missione giustificandola invece
ogni volta con presunti cambiamenti; addi-
rittura l’ultima volta il Cdm l’ ha prolunga-
ta così com’è il 19 gennaio, quasi due setti-
mane prima delle tanto sbandierate elezio-
ni che ne determinerebbero ora la giustifi-
cazione (ma perché non hanno votato un an-
no fa, allora...?) Finora avevo apprezzato le
iniziative di Rutelli, ma stavolta no, dopo che
all’assemblea della Fed ha votato lo sbaglia-
to documento di Marini. Ma Rutelli, Mari-
ni & company leggono mai Europa? 

DAVIDE CERLINI, MARGHERITA

REGGIO EMILIA

Manifesti, facce
e slogan da niente
ORAMAI da qualche giorno stiamo assi-
stendo all’imperversare, sulle mura delle

nostre città, di numerosi manifesti elettorali,
recanti l’effige dei nostri “futuri” consiglie-
ri regionali. Colpisce, credo a tutti, la bana-
lità dei messaggi, gli slogan ovvi e ritriti, le
promesse irrealistiche. Sono convinto che
nessun consigliere, sia del centro destra
che del centro sinistra, vuole Regioni più po-
vere, con più disoccupati e dove la pressio-
ne fiscale aumenti! Allora mi domandavo:
ma davvero esistono persone che esprimo-
no il loro voto solo dopo che hanno guardato
quel volto tante volte e letto la sua mirabile
“sintesi programmatica”? Credo proprio di
sì! Se ci riflettiamo, questa situazione, che
puntualmente si ripete ad ogni campagna
elettorale, è la “cifra” del livello politico ita-
liano fatto di milioni di italiani che quoti-
dianamente non vedono nemmeno un te-

legiornale e ai quali si deve “vendere” il mi-
glior candidato possibile. Non a caso, tutte
le formazioni politiche, si ostinano a candi-
dare il “personaggio conosciuto” il “volto no-
to”. Non ci resta che aspettare, se mai arri-
verà, una campagna elettorale in cui si pre-
sentino dei perfetti sconosciuti ma “com-
petenti”.

PAOLO DE MARTINO, TROFARELLO (TO)

Il vescovo di Imola
su matrimonio e coppie
VORREI fare qualche riflessione sulla let-
tera aperta alle famiglie del vescovo di
Imola, monsignor Ghirelli, dal titolo “Il
coraggio di sposarsi”. Partecipare al-

l’amministrazione della comunità è un di-
ritto/dovere di tutti ed ogni contributo va
accolto come segno di interesse verso la
comunità. E la voce di una istituzione co-
me la Chiesa è a maggior ragione da ac-
cogliere come segno eloquente di una co-
munità che vive, riflette e dice. Con que-
sto spirito dovrebbero essere accolte le pa-
role del nostro vescovo, non dimenti-
cando mai che l’adempimento del Mini-
stero cui è chiamato deve essere valuta-
to nel suo ruolo di Pastore. Credo in-
nanzitutto giusto che egli, rivolgendosi al-
le famiglie, includa nella valutazione an-
che le coppie di fatto, segno di attenzio-
ne e non di sola condanna. È peraltro
chiaro chi sono i destinatari della lettera:
i fedeli, le famiglie, le coppie di fatto. Ma

ciò non esime quanti hanno delle re-
sponsabilità istituzionali e tutte le per-
sone della nostra comunità locale a ri-
flettere sugli aspetti di promozione e so-
stegno dell’istituto matrimoniale. Istitu-
to del quale, nei fatti, è riconosciuto l’a-
spetto fondante e di perno di una socie-
tà in cui possano mantenersi vivi i valo-
ri di una convivenza civile e solidale.
Saggia, infatti, è la formulazione conte-
nuta nella Costituzione in cui «La re-
pubblica riconosce i diritti della famiglia
come società naturale fondata sul matri-
monio» sancendo la necessità di un im-
pegno pubblico e di reciproco riconosci-
mento di diritti e doveri civili al quale l’i-
stituto sacramentale, quando è scelto li-
beramente e consapevolmente, conferi-
sce ulteriori significati e valori tra cui
quello di impegno indissolubile, cioè di
stabilità della comunità famigliare e so-
ciale. L’ente pubblico, quindi, non può
sottrarsi ai doveri che gli competono nei
confronti delle comunità famigliari co-
stituitesi sulla base del matrimonio. Ciò
non toglie che deve essere suo interesse
centrale accompagnare percorsi educativi
e formativi che consentano di maturare
ed aderire liberamente alla scelta matri-
moniale. Questa è la sfida.

MAURIZIO BARELLI, CONSIGLIERE

COMUNALE MARGHERITA, IMOLA

A Tremaglia gli italiani
piacciono all’estero
IL MIO SENSO civico e i miei canoni
estetici trovano ributtanti e automortifi-
canti le imbrattature e i micro-vandalismi
che spesso fanno da scia alle manifesta-
zioni dei Centri Sociali, così come trova-
no scoccianti e imbecilli le scritte del ti-
po “Padania Libera” o “Comune Deter-
ronizzato” e peggio ancora. Ciò premes-
so, Tremaglia che, con alle spalle una in-
tera vita trascorsa ad inorgoglirsi di fron-
te a imbrattature inneggianti «Me-ne-
frego!» e un presente speso a votare leg-
gi salva-ladri e piduisti, domenica scor-
sa minacciava su varie Tv di denunciare
questori e prefetti per eccesso di tolle-
ranza verso i giovani manifestanti di Ber-
gamo, mi ha fatto pensare che in effetti
è al posto giusto. A lui gli Italiani piac-
ciono sì.......purché all’estero. In Italia
tollera solo la presenza di ladri di Stato,
cialtroni e discotecari-muti-e-obbedienti-
del-sabato-sera. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Ragazza madre uccisa dai fratelli
‘Il Foglio’ dei teocon che ne pensa?

Cara Europa, ieri il Corriere della sera aveva un articolo sui
possibili futuri inglobamenti nell’Unione Europea (Maroc-
co, Israele, Turchia, Ucraina), e lamentava che i sei paesi fon-
datori (Italia,Germania,Francia,Belgio,Olanda e Lussem-
burgo) non avessero sottoposto i candidati a entrare nell’Ue
a un più severo esame di europeismo. «Almeno trovino l’or-
goglio e la forza per diventare il nucleo forte di un’Unione
ormai informe, insipida e annacquata». Avrei sottoscritto que-
ste parole dell’ambasciatore Romano anche se, a farmele ap-
prezzare ancor più, non avessi letto subito dopo sulla Re-
pubblica la corrispondenza di Andrea Tarquini da Berlino, do-
ve si racconta di tre fratelli turchi che in nome della santa fe-
de (islamica) e dell’onore (familiare) hanno crivellato di pal-
lottole, «nella laica e civile Berlino», la sorella Hatun Suru-
cu: 23 anni, colpevole di essere ragazza madre e di rifiutare
il velo islamico e un matrimonio “riparatore”. Così mi è sa-
lito un po’ il sangue alla testa, perché di questi crimini ci sia-
mo macchiati per secoli anche noi in Sicilia, in Calabria e in
altre regioni meno evolute: sempre in nome del’“onore” (fa-
miliare), che da noi non coinvolgeva anche la santa fede (cat-
tolica). Allora vi domando, visto che Prodi è stato fautore del-
l’allargamento dell’Europa a 25, accoglieremo l’auspicio di
Romano, per un nucleo veramente europeo che sappia “eu-
ropeizzare” cioè “occidentalizzare” chi vuol stare con noi, op-
pure dovremo aprirci ancora a chi, come nel caso berlinese,
ci ricondurrebbe a istituti quali il divorzio all’italiana, l’abor-
to delle mammane, il delitto d’onore, la scomunica, il dirit-
to del sangue, dai quali siamo felicemente usciti dopo se-
coli di lotte?

ADELINA RISTUCCI, PALERMO

Cara signora, sì, è assoluta-
mente necessario filtrare meglio
chi vuole entrare in Europa, e non
solo guardando ai loro parametri
economici finanziari e sociali, ma
anche ai loro istituti etico-giuridici:
come appunto s’è fatto di recente

con la Turchia, alla quale, lei ricorderà, è stato imposto di to-
gliere dal codice penale il reato di adulterio che vi era stato espul-
so e che i fondamentalisti avrebbero voluto reintrodurvi. Pur-

troppo, proprio questo episodio, mentre depone a favore di una
classe dirigente che, pur islamica (cioè religiosa), si comporta
secondo principi laici, dimostra che non basta cancellare isti-
tuti dai codici se non li si sradica dalla mentalità delle persone
e, soprattutto, delle famiglie: che in società come quelle del no-
stro vecchio Mezzogiorno o dell’attuale mondo islamico, face-
vano o fanno tutt’uno col clan, col patrimonio, con la continuità
del sangue, mescolando in una miscela mortifera religione, ono-
re e interessi. Sicché succede che cinque povere studentesse
turche in gita, travolte da un’onda, vengano lasciate morire per
l’infame divieto ai bagnini di “toccare” donne anche quando
stanno affogando; e succede che la ragazza berlinese venga uc-
cisa dai fratelli dopo un consiglio (maschile) di famiglia; che a
Londra nel 2003 un padre musulmano abbia ucciso il fidan-
zato della figlia perché la relazione non era abbastanza devo-
ta; che a Stoccolma nel 2004 un curdo abbia assassinato la fi-
glia perché fidanzata con un infedele svedese: e via massacrando
in nome della fede, dell’onore, del sangue e della tradizione,
come nei nostri secoli bui (finiti da poco). Non meraviglia ap-
prendere da Hahled Fouad Allam che crescono in Europa «i
soggiorni in cliniche psichiatriche e i suicidi di ragazze che pro-
vengono dall’immigrazione», travolte dalla schizofrenia di una
cultura che dell’Occidente vorrebbe solo il benessere materia-
le ma non anche la libertà politica, religiosa e dei costumi, che
sono l’altra faccia del benessere . Anzi, ne sono la condizione.
Purtroppo, cara signora, questa schizofrenia non è solo degli
islamici, ma ce l’abbiamo in casa, importata dall’America teo-
con. Pensi a quante centinaia di pagine ha scritto finora Il Fo-
gliodi Ferrara per sostenere che i desideri non debbono diventare
diritti. E se il desiderio di una donna di avere figli col soccorso
della scienza non può diventare diritto, come sostengono i teo-
con italiani, perché mai dovrebbe diventare diritto il desiderio
di una ragazza turca di non portare il velo e di non sposare chi
decide papà ? Rivoltellate ci vogliono, altro che diritti (da riservare
solo a gente pia e bennata). Concludo, cara signora: filtriamo
con severità i nostri nuovi partner europei, ma guardiamo an-
che in casa nostra, che qualcuno non ci regali altri divorzi al-
l’italiana, altri cucchiai d’oro, altri delitti d’onore, a tutela del prin-
cipio che i desideri non debbono diventare diritto. (Ma non si
deprima troppo, e legga in questa stessa pagina il commento
alla lettera che il vescovo di Imola ha indirizzato alle famiglie
e alle coppie di fatto: senza cedimenti sui principi, ma senza
anatemi per nessuno).  
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17 febbraio
Roma

CODICE MILITARE

LA Fnsi e la società civile si mobilitano contro la

riforma dei codici Militari. La camera si accinge a

discutere una ipotesi di legge delega che negherà ai

giornalisti la possibilità di informare in modo

completo e diretto dalle zone di guerra, applicando

attraverso la riforma del codice militare di guerra una

censura preventiva. Presso la sede della Fnsi saranno

discusse le conseguenze che l'approvazione della

legge delega avrà in vari campi. A discuterne insieme

a Paolo Serventi Longhi, Maria Cuffaro, Fabio Alberti,

esponenti del Cocer e Silvana Pisa e Elettra Deiana.

ORE 17 

Mantova
IL LIBRO

Che fine ha fatto la borghesia? Dialogo sulla
nuova classe dirigente in Italia. Per la

presentazione del libro edito da Einaudi intervengono

Giuseppe De Rita, Cesare Stevan, Antonino Zaniboni.

Introduce Giuseppe Pacchioni. Coordina Frediano

Sessi.

ORE 17 – FONDAZIONE UNIVERSITÀ, VIA SCARSELLINI 2

18 febbraio
Milano

GIUSTIZIA

Le associazioni Aprile, Articolo 21, Circolo Archimede,

Cittadini per L’Ulivo, Communitas 2002, Ideura, Italia

Popolare, Libertà e giustizia, Libertàeguale, Nuove

regole Milano-Europa, Punto rosso promuovono un

incontro su Costituzione e giustizia tra
indipendenza, responsabilità ed efficienza con

Roberto Zaccaria, Fabio Roia, Giuliano Pisapia e

Nando Dalla Chiesa. Testimonianze e proposte

Piercamillo Davigo e Carlo Smuraglia. Interviene

Riccardo Sarfatti. 

ORE 17,30 - SAN CARLO, CORSO MATTEOTTI, 14

Roma
BIOETICA

Presentazione del libro che affronta gli aspetti

“sociali” della bioetica Questione di vita o di
morte/ Bioetica, comunicazione biomedica e
analisi sociale. A cura di Paolo De Nardis, Silvia

Polverini, Alessandra Sannella. Discutono con i

curatori: Giovanni Berlinguer, Francesco D’Agostino,

Luca Nitiffi. In questo libro studiosi italiani ed europei

analizzano alcune questioni centrali di bioetica e di

salute pubblica, a cominciare dalla problematica di

fine vita, mostrando come il punto di vista

sociologico possa dare nuova linfa tanto al dibattito

scientifico quanto alle possibili soluzioni pratiche. I

curatori: Paolo De Nardis, Silvia Polverini; Alessandra

Sannella.

ORE 18 - HOTEL MAJESTIC, VIA VENETO 50

Roma
BENI COMUNI

In occasione dell’uscita del primo Quaderno della

rivista «CNS-Ecologia-Politica», intitolato  Beni
comuni fra tradizione e futuro seminario sui beni

comuni. Saluti : Gloria Malaspina. Coordina:

Guglielmo Ragozzino. Relazioni: Giorgio Nebbia,

Riccardo Petrella, Francesco Martone, Tonino Perna,

Fabio Parascandolo, Franco Carletti. Intervengono tra

gli altri: Elena Battaglini, Paolo Beni, Giovanni

Berlinguer, Marco Bersani, Alberto Castagnola,

Giorgio Dal Fiume, Pietro Folena, Renato Grimaldi,

Adriano Labbucci, Sandro Morelli, Roberto

Musacchio, Luigi Nieri, Valentino Parlato, Giuseppe

Prestipino, Franco Russo, Patrizia Sentinelli. Sono

presenti inoltre gli autori e i curatori  italiani del

Quaderno: G. Ricoveri, M. Angelini, E. Bernardo, R.

Bocci, A. Castronovi, G. Ciuffreda, M. Correggia, G.

Franzoni,  R. Lembo, A. Markos,  M.F. Nonne,  S.

Ongaro, l’Editore e i componenti del Comitato

italiano di redazione di CNS-Ecologia Politica.

ORE 15 - PROVINCIA, VIA IV NOVEMBRE 119

Genova
FINANZIARIA

L'associazione ulivista "L'Europa che vogliamo",

promuove un incontro su Finanziaria contro il
declino o finanziaria del declino? Intervengono:

Renato Cambursano e Enrico Morando. Introduce

Mario Epifani, modera Simone Farello

ORE 17 - PALAZZO TURSI

19 febbraio
Napoli

MEZZOGIORNO

Presso la Città della Scienza prima manifestazione de

l’Unione dal titolo Le idee del Mezzogiorno. La

giornata sarà aperta da Nicola Rossi a cui seguiranno

tre tavole rotonde: la prima, “Il Mezzogiorno e la

competitività del paese” cui parteciperanno Paolo De

Castro, Alessandro Laterza, Ivan Lobello, Massimo

Marrelli, Pier Carlo Padoan, Gianfranco Viesti,

Salvatore Biasco conduce, Alberto Orioli. La seconda,

“Le città del Mezzogiorno”, con Francesco Boccia,

Giannicola Sinisi, Alberto Stancanelli, Carlo Trigilia,

Domenico Lomelo, Salvatore Crocetta. La terza tavola

rotonda, “Lavoro che va, lavoro che viene”, vedrà la

partecipazione di Paolo Garonna, Paolo Nerozzi,

Raffaele Bonanni, Guglielmo Loi, Riccardo Faini,

Giovanni Russo Spena, Vito Pertosa, conduce Fabio

Luppino. Dalle 15 gli interventi di Onofrio Introna,

Biagio De Giovanni, Riccardo Villari, Roberto Barbieri,

Clemente Mastella, Miche Santoro, Ciriaco De Mita e

Giorgio Napolitano. Seguirà una Tavola rotonda con

Rosa Russo Jervolino, Michele Emiliano, Filippo

Bubbico, Luciano D’Alfonso, Eva Catizone, Enzo

Divella, Stefania Pezzopane e Bruno Marziano.

Conduce, Antonio Politi. Concluderà l’intervento di

Massimo D’Alema. Domenica alle 10 Tavola rotonda

con Antonio Bassolino, Ottaviano Del Turco, Nichi

Vendola, Agazio Loiero, Vito De Filippo, Enzo Bianco,

conduce Mario Orfeo. Concluderà Romano Prodi. 

ORE 10 - VIA CORDOGLIO 104

Parma
EUROPA PLURALE

Assemblea costituente del movimento Europa Plurale

per un federalismo globale. Dopo i saluti di Emanuele

Conte e Francesco Lauria intervengono Silvia Marcuz,

Federico Canzoni, Lanfranco Nosi. Votazione dello

statuto e dei documenti politici. Elezione degli organi.

ORE 15 - VICOLO SANTA MARIA 2/A

La Margherita
17 febbraio
Busto Garolfo

AMBIENTE

Incontro pubblico dal tema: L'Ambiente, La
Federazione dell'Ulivo e L'Alleanza sul
Territorio. Presso la Biblioteca Comunale. Relatori,

Stefano Facchi, Gianni Mainini. Relazione

introduttiva: Angelo Chiappa. Interventi di sindaci e

amministratori politici locali.

ORE 21

Brescia
GLOBALIZZAZIONE

Secondo incontro di corso di formazione politica

organizzata dal circolo Capra e delle segreteria

provinciale: Si parla di Globalizzazione con Luciano

Consolati.

ORE 20,30 – VIA VOLTURNO 46 

18 febbraio
Siena

FINANZIARIA

La legge finanziaria 2005 e i decreti collegati: gli
effetti sui bilanci e sulle politiche degli enti locali.
Interventi di Alberto Monaci, Stefano Bertalini,

Rossano Mancasi.

ORE 17 – VIA DI VIGNANO, CASA RITIRI DI SANTA

REGINA
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In Ucraina è stato inventato un
preservativo musicale, il cui suono aumenta
mano a mano che il rapporto sessuale
diventa più intenso. Nel profilattico ci sono
dei piccoli sensori collegati a un congegno
elettronico che trasmette la musica.

www.thesun.co.uk

Il preservativo che canta

Un tribunale islamico della Nigeria ha
condannato un ragazzo a sei mesi di
prigione perché ha vissuto sette anni come
se fosse una donna nella cittadina di Kano.
Abubakar Hamza, 19 anni, usava la sua
identità femminile per vendere afrodisiaci.

news.bbc.co.uk

Una vita da donna

Secondo un rapporto reso noto dal Social
Issues Research Council di Oxford, finanziato
sia dalle aziende alimentari sia dal governo, i
dati sull’obesità infantile sono esagerati. Gli
studiosi hanno confrontato il peso medio dei
bambini nel 2003 con quello del 1995.

www.sirc.org

Inutili allarmismi sull’obesità

Il presidente del Perù Alejandro Toledo ha
dichiarato che quest’anno il paese investirà
61 milioni di dollari per distruggere le
coltivazioni di cocaina. Nel 2004 i raccolti
sono stati ridotti di circa diecimila ettari, ma
secondo Toledo bisogna fare molto di più.

www.elcomercioperu.com.pe

Investire contro il narcotraffico

Non si fermano le proteste
contro la riforma della

scuola del ministro dell’istru-
zione francese François Fillon:
«Proposta  votata, ingiustizia as-
sicurata» è stato infatti lo slogan
più gridato dai cortei di studen-
ti e docenti per le strade di Pari-
gi e Bordeaux. Una frase che se-
condo Le Nouvel Observateur
«è in contrasto con la definizio-
ne data dal ministro al suo pro-
getto: “una proposta equa e giu-
sta”».

Tra le varie modifiche che sa-
ranno apportate al sistema sco-
lastico, come la definizione di
una soglia di competenza mini-
ma che gli studenti devono ave-
re, nuove disposizioni finanzia-
rie e l’introduzione di una se-
conda lingua obbligatoria, la più
contestata è la decisione di eli-
minare l’esame di maturità. Ma
il ministro non sembra disposto
a cedere. «Non è giusto rinun-
ciare così presto alla riforma ce-
dendo alle rivendicazione dei li-
ceali», sostiene Alexis Brézet
nell’editoriale del quotidiano
conservatore Le Figaro. Simile
l’opinione del giornale Le Tele-
gramme: «Assecondare le ri-
chieste dei liceali non significa
agire nel loro interesse». La pro-

posta di legge è invece giudica-
ta negativamente da Gérard Du-
puy che, nell’editoriale di Libé-
ration, scrive: «Definirla rifor-
ma è davvero inadeguato. Que-
sto progetto riesce a essere al
tempo stesso inconsistente e in-
tempestivo. Perfino gli amici più
vicini a Fillon ammettono di
non riuscire a trovare dietro al-
le sue proposte un disegno vali-
do. Il ministro non aveva delle
buone idee e il risultato di que-
sta sua non riforma si è visto sul-
le strade delle principali città
francesi». Ancora sulle pagine di
Libération il giornalista Michaël
Hajdenberg riporta le parole del-
lo stesso ministro: «Alcuni mi
accusano di essere troppo cauto,
altri di sconvolgere gli equilibri:
un cammino tranquillo e con-
sensuale per una riforma della
scuola purtroppo non esiste».
Jean-Marcel Bouguereau, edito-
rialista del settimanale Le Nou-
vel Observateur, propone però
di dare una seconda opportu-
nità a Fillon: «A condizione che
il suo progetto cerchi di porre fi-
ne alle discriminazioni di clas-
se che ci sono nel nostro siste-
ma scolastico e non stimoli i ra-
gazzi ad andare a studiare all’e-
stero».

La proposta di legge “Cieli puliti” è stata sottoposta
ieri alla Commissione per l’ambiente e i lavori pub-

blici del senato degli Stati Uniti. Quest’iniziativa del-
l’amministrazione Bush per migliorare la qualità del-
l’aria prevede una riduzione entro il 2018 del settanta
per cento delle attuali emissioni nell’atmosfera di bios-
sido di zolfo, ossido di azoto e mercurio da parte degli
impianti industriali. La stampa statunitense ha opinioni
discordanti sulla validità di questa proposta. Secondo
alcuni quotidiani, “Cieli puliti” sarebbe addirittura più
arretrata rispetto alla legislazione sull’inquinamento at-
mosferico attualmente in vigore: la legge che si chia-
ma “Aria pulita”.

Gregg Easterbrook, in un articolo pubblicato dal
New York Times, sostiene che “Cieli puliti” è una leg-
ge vantaggiosa e che il suo unico difetto è quello di es-
sere stata promossa da un governo repubblicano, in ge-
nerale poco attento ai temi ambientali. «Alcuni so-
stengono che questa proposta è un affronto terribile al-
le leggi contro l’inquinamento dell’aria e un insidioso

indebolimento della tutela dell’ambiente. Gli oppositori
di “Cieli puliti” sottolineano giustamente che la legi-
slazione preesistente fissa degli obiettivi più ambizio-
si come, per esempio,ridurre del 93 per cento le emis-
sioni di sostanze inquinanti entro il 2012. Il problema
è che la vecchia “Aria pulita” è un corpus complesso di
leggi e successivi emendamenti, che richiede lunghe
elaborazioni ogni volta che dev’essere messo in prati-
ca. “Cieli puliti” è invece una legge molto più sempli-
ce: fissa un tetto alle emissioni di sostanze inquinanti
e lascia che ogni industria decida per conto suo in che
modo rispettare questo limite».

Non è d’accordo il Washington Post, che scrive: «La
proposta di legge “Cieli puliti” è viziata. È vero che gli
stabilimenti industriali, per mettersi a norma, avran-
no delle scadenze da rispettare molto meglio definite,
ma non condividiamo il fatto che vengano portate
avanti di così tanti anni». Anche il Chicago Tribune di-
fende la legge in vigore: «L’aria che respiriamo è mol-
to migliorata negli ultimi trent’anni proprio grazie al

programma “Aria pulita”. In questi giorni l’ammini-
strazione Bush sta insistendo affinché venga sostitui-
to da una nuova legge, di cui il presidente ha parlato a
lungo anche nel suo discorso sullo stato dell’Unione.
Ma si tratta di una proposta che indebolirà la legge at-
tuale, rendendo i nostri cieli molto meno limpidi. Le
conseguenze dell’abolizione della legislazione “Aria
pulita” potrebbero essere spaventose». Il Los Angeles
Times mette a confronto due versioni della proposta
“Cieli puliti”, quella originale di due anni fa e quella che
è stata presentata ieri in senato. «La nuova versione è
peggiore», conclude il quotidiano. «Contiene gli stes-
si difetti di quella del 2003 – continua infatti a non pren-
dere in considerazione le pericolose emissioni di ani-
dride carbonica – e crea più confusione. Nella prima
versione, “Cieli puliti” permetteva alle centrali energe-
tiche di scambiare tra loro dei “crediti d’inquinamen-
to” per cui chi più inquinava più pagava. Ora questo si-
stema di scambio è stato esteso ad altri tipi di impian-
ti e rischia di degenerare nel caos più totale».

Fillon non rinunci
alla sua riforma

EUROPA

La proposta di Bush “Cieli puliti”
non convince la stampa americana

«L’impensabile è accaduto. Rafiq
Hariri, l’uomo che negli ultimi

quindici anni aveva dominato la vita po-
litica libanese, è stato ucciso il 14 feb-
braio in un terribile attentato a Beirut»,
scrive il quotidiano libanese francofono
L’Oriente-Le Jour. L’attentato contro
l’ex primo ministro è stato rivendicato da
una sigla sconosciuta, il Gruppo per la
vittoria e la guerra santa nel Levante.
Questa rivendicazione, però, non con-
vince l’opposizione nazionale, che ha at-
tribuito la responsabilità alle autorità
siriane e libanesi: «È importante che la
popolazione esprima la propria rabbia
e che il governo si dimetta. È inoltre ne-
cessario che i siriani si ritirino dal pae-

se prima delle legislative pre-
viste a maggio». Una posi-
zione condivisa anche dallo
statunitense New York Ti-
mes, che scrive: «La risposta
migliore all’uccisione di Ha-
riri è intensificare la pressio-
ne internazionale per obbli-
gare le truppe siriane a la-
sciare il Libano. La domanda
– ricorda il quotidiano – era già stata for-
mulata nel settembre del 2004 dal Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite».

Sul giornale di Beirut An Nahar
Ghassan Tueni, ex ministro e rappre-
sentante del Libano all’Onu, chiede le di-
missioni del governo e l’apertura di

un’inchiesta internazionale
«che darà al paese la speranza
di rinascere da questo infer-
no». Secondo An Nahar, che
dedica a Rafiq Hariri nume-
rosi articoli, l’ex premier re-
sterà «l’uomo che ha cercato in
ogni modo di ricostruire un
paese devastato da anni di
guerre». Anche il quotidiano

panarabo Al Quds al Arabi mette l’ac-
cento sull’energia spesa da Hariri per «ri-
mettere in piedi il Libano». Ma rispetto
alle accuse che l’opposizione libanese ha
fatto alla Siria il giornale non si sbilan-
cia: «Cerchiamo di avere pazienza e,
prima di additare il colpevole, aspettia-

mo i risultati ufficiali dell’inchiesta».
Secondo il quotidiano libanese in lin-

gua inglese Daily Star una soluzione
provvisoria potrebbe essere «la creazio-
ne di un governo di transizione appro-
vato dall’opposizione. Questo assicure-
rebbe uno svolgimento corretto delle
elezioni del prossimo maggio». Aharq
al Awsat, giornale in lingua araba pub-
blicato a Londra, dedica ad Hariri tutta
la prima pagina e titola: «No!». Il quoti-
diano condanna l’attentato dell’ex primo
ministro libanese e qualsiasi tipo di
azione violenta. Secondo il Jordan Ti-
mes l’uccisione di Hariri «è un terribi-
le colpo per un paese che aveva appena
cominciato a vivere in pace».

Il governo di Beirut dovrebbe dimettersi

La voce di Neandertal Elezioni a rischio

RESTO DEL MONDO

La vittoria degli sciiti alle elezioni in Iraq. «Sai, mi sento un po’

guardiano della rivoluzione».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

D E M O G R A F I A

Più di diecimila cinesi
vivono in Egitto

Negli anni ottanta i cinesi che
vivevano in Egitto erano po-
che centinaia di persone.
Secondo le cifre ufficiali, at-
tualmente ci sono oltre dieci-
mila cinesi presenti nel terri-
torio. Questa cifra non tiene
conto di chi è entrato illegal-
mente nel paese. Lavorano
quasi tutti nelle 99 aziende ci-
nesi aperte da alcuni anni.
Sono specializzati in elettroni-
ca e telecomunicazioni. Molti
di loro sono impiegati nell’at-
tivissima ambasciata cinese al
Cairo.

T E C N O L O G I A

Un nuovo sistema
per non scaricare dvd

Un’azienda della Silicon Valley
ha inventato una nuova tecno-
logia che blocca il 97 per cen-
to software che consentono di
scaricare i dvd sul computer.
Secondo la Macrovision que-
sto sistema, RipGuard, una
volta inserito nei dvd non in-
terferisce sul suono e sull’im-
magine trasmessa.

E U R O P A

I rischi di Parigi
sulla costituzione Ue

“Qual è il modo migliore per
il governo francese di farsi del
male?”. Fare un referendum
per ratificare la nuova costitu-
zione europea, è la risposta.
Secondo il quotidiano canade-
se La Presse, “anche se il te-
sto è un compromesso tra
paesi ‘liberali’ e paesi ‘sociali-
sti’ non si può escludere un
incidente elettorale, che sa-
rebbe una vera catastrofe per
la costituzione europea”.

C R O N A C A

Rinviato il processo
contro Michael Jackson

È stato rinviato di una setti-
mana il processo contro
Michael Jackson, accusato di
molestie sessuali a danni di
un bambino. La selezione del-
la giuria è stata rimandata
perché Jackson è stato ricove-
rato d’urgenza all’ospedale
per un attacco d’influenza. Il
medico Chuck Merrill dell’o-
spedale californiano Marian
medical center ha definito sta-
bili le condizioni del cantante.

Le proteste di studenti e insegnanti contro

il progetto di riforma della scuola del mi-

nistro François Fillon continuano a far di-

scutere la stampa francese.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

E se l’uomo di Neandertal fosse un po-
vero incompreso? Tradizionalmen-

te i primi ominidi sono rappresentati co-
me selvaggi dalle caratteristiche scim-
miesche; ma ora alcuni paleontologi in-
glesi sostengono che erano particolar-
mente sensibili e dotati di una voce
squillante. È perfino possibile che aves-
sero l’abitudine di cantare. La nuova
immagine scaturisce da due studi che
sono stati condotti sull’apparato vocale
e sull’anatomia degli ominidi che han-
no abitato l’Europa tra duecentomila e
35mila anni fa: la voce dell’uomo di
Neandertal era alta, femminile e forse
anche melodica. Niente a che fare con
i grugniti di cui avevano sempre parla-
to gli scienziati.

«Sta emergendo la figura di una
creatura intelligente ed emozional-
mente complessa, che con ogni proba-
bilità comunicava in parte parlando e in
parte cantando», spiega sul quotidiano
Times Stephen Mithen, professore di
archeologia all’università di Reading e
autore dello studio sulle corde vocali. Nel
frattempo la ricerca sulla forma del to-
race degli ominidi sembrerebbe con-
fermare questa teoria. Gli uomini di
Neandertal dovevano essere in grado di

comunicare idee complesse e addirittura
concetti spirituali», dichiara il profes-
sore. «Le loro caratteristiche anatomiche
indicano che il tono e la melodia aveva-
no un ruolo fondamentale nella comu-
nicazione».

Il lavoro di Mithen coincide con il
primo studio dettagliato della ricostru-
zione di uno scheletro di Neandertal.

«Le elezioni in Afghanistan, Ucrai-
na, Palestina e Iraq sono state

un grande successo e hanno rafforzato
la speranza dei paesi occidentali che i va-
lori democratici si diffondano e si radi-
chino in tutto il mondo», scrive Simon
Tisdall sul Guardian. Tuttavia sembra
che «l’alba di libertà»– di cui ha parlato
il presidente statunitense George W.

Bush nel suo discorso inaugurale – non
sorgerà anche nello Zimbabwe.

«La carovana democratica di Bush si
blocca sulla strada di Harare», scrive il
columnist. «Il presidente della repub-
blica Robert Mugabe e il partito di go-
verno dell’Unione nazionale africana-
Fronte patriottico (Zanu-Pf) sono de-
terminati a rubare con frodi e violenze
le elezioni parlamentari del prossimo 31
marzo come hanno già fatto – a detta
dell’opposizione e degli osservatori in-
ternazionali – nel 2000 e nel 2002. Mu-
gabe ha dato il via alla sua campagna
elettorale l’11 febbraio con un discorso
tenuto davanti ad alcuni candidati del
suo partito. In quest’occasione ha ridi-
colizzato il partito d’opposizione Mdc e
il suo capo definendoli i “leccapiedi dei
colonialisti” e accusandoli di prendere
ordini da Londra e Washington». Mu-
gabe ha dato il via a un’opera massiccia
di repressione delle libertà civili: «Ha
vietato le riunioni pubbliche di più di
dieci persone e ristretto le possibilità d’a-
zione per i gruppi che difendono i diritti
umani e per gli osservatori elettorali. In-
tanto le intimidazioni e le violenze da
parte di bande giovanili armate conti-
nuano indisturbate».


